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ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 5 aprile 2012. — Presidenza del
presidente della VI Commissione, Gian-
franco CONTE.

La seduta comincia alle 10.

Schema di decreto legislativo recante modifiche e

integrazioni al decreto legislativo 27 gennaio 2010,

n. 27, di attuazione della direttiva 2007/36/CE, re-

lativa all’esercizio di taluni diritti degli azionisti di

società quotate.

Atto n. 446.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, in so-
stituzione dei relatori, i quali hanno co-
municato di essere impossibilitati a par-
tecipare alla seduta odierna, illustra il
provvedimento, rilevando come esso rechi
modifiche ed integrazioni al decreto legi-
slativo n. 27 del 2010, di attuazione della
direttiva 2007/36/CE, cosiddetta sharehol-

ders’ rights directive o SHRD, relativa al-
l’esercizio di taluni diritti degli azionisti di
società quotate, alla luce delle problema-
tiche emerse nel corso della prima appli-
cazione di tale normativa.

Ricorda che il decreto legislativo n. 27
del 2010, predisposto in base ai principi e
i criteri direttivi contenuti nell’articolo 31
della legge comunitaria 2008 (legge n. 88
del 2009), ha apportato profonde modifi-
che sia al codice civile sia al Testo unico
delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria (TUF), di cui al de-
creto legislativo n. 58 del 1998, in materia,
tra l’altro, di informativa preassembleare,
funzionamento dell’assemblea e diritti dei
soci, identificazione degli azionisti, eserci-
zio del diritto di voto con mezzi elettro-
nici.

Tra le novità recate dal decreto legi-
slativo n. 27 del 2010 segnala la possibilità
di prevedere una maggiorazione del divi-
dendo in favore di azionisti che abbiano
detenuto strumenti finanziari della società
per un periodo minimo individuato dal
legislatore, al fine di incentivare l’investi-
mento di lungo periodo.

Di particolare rilevanza è stato inoltre
l’inserimento nell’ordinamento della cosid-
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detta regola della record date, per effetto
della quale la legittimazione a partecipare
alle assemblee si acquisisce sulla base
delle evidenze contabili risultanti a uno
specifico termine predeterminato ex lege.

Per effetto di tale regola, la legittima-
zione a partecipare alle assemblee delle
società le cui azioni siano ammesse al
sistema di gestione accentrata si acquisisce
sulla base delle evidenze contabili risul-
tanti, presso l’intermediario che tiene il
dossier dell’azionista, al termine della
giornata contabile del settimo giorno di
mercato aperto precedente la data dell’as-
semblea in prima convocazione. Ha dun-
que diritto di partecipare all’assemblea
solo chi sia socio nel suddetto momento,
con l’effetto di rendere indifferenti even-
tuali movimentazioni effettuate posterior-
mente a questo termine.

È inoltre previsto uno specifico mec-
canismo di identificazione degli azionisti e
viene consentito l’uso dei mezzi elettronici
per la partecipazione alle assemblee e
l’esercizio del voto.

Sono stati revisionati numerosi aspetti
della disciplina delle deleghe di voto,
escludendosi in particolare, per le società
quotate, l’applicazione dei limiti soggettivi
e quantitativi al conferimento di deleghe
in precedenza previsti. È stata quindi
introdotta una specifica disciplina della
rappresentanza nelle società quotate, con
riferimento alle modalità per il rilascio
della delega di voto e all’efficacia della
stessa, nonché al caso in cui il rappresen-
tante si trovi in una condizione di conflitto
di interessi.

Inoltre si è prevista l’istituzione del
« rappresentante designato dalla società »,
inteso come la persona fisica o giuridica
che le società con azioni quotate sono
tenute, salvo previsione contraria dello
statuto, a designare per ciascuna assem-
blea, al quale i soci potranno conferire la
propria delega senza oneri a loro carico e
la possibilità di rilasciare le deleghe per
via elettronica.

È stata altresì innovata la disciplina
della sollecitazione di deleghe e della rac-
colta di deleghe da parte delle associazioni

degli azionisti, con previsione di termini
specifici in materia di rendicontazione del
voto.

In tale contesto rammenta che, ai sensi
dell’articolo 1, comma 5, della medesima
legge comunitaria 2008, il Governo è au-
torizzato ad adottare disposizioni integra-
tive e correttive delle del decreto legisla-
tivo n. 27 del 2010 entro ventiquattro mesi
dalla sua entrata in vigore.

Passando ad esaminare il contenuto
delle schema di decreto legislativo, eviden-
zia come esso rechi una serie di interventi
correttivi volti ad agevolare l’operatività
delle norme del decreto legislativo n. 27
del 2010.

Infatti, dall’applicazione delle norme e
dalle evidenze derivanti dalla pubblica
consultazione sono emersi alcuni profili
problematici, riguardanti in particolare:

la disciplina della convocazione
unica;

l’estensione delle norme in materia di
legittimazione e voto in assemblea anche
alle assemblee speciali dei portatori di
obbligazioni ammesse alla negoziazione
mediante gestione accentrata;

l’individuazione della record date nel
caso di avvisi separati di convocazione
assembleare;

l’estensione dell’ambito applicativo
delle norme in materia di informativa
assembleare;

l’esistenza di sovrapposizione di
norme;

i chiarimenti sulle informazioni da
rendere disponibili sul sito internet della
società;

i termini della pubblicazione delle
relazioni sulle materie all’ordine del
giorno dell’assemblea, ove siano astratta-
mente previsti termini di convocazione
diversi;

la disciplina relativa alla presenta-
zione delle domande prima dell’assemblea;

le norme sulla maggiorazione del di-
videndo;
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l’opportunità di mantenere norme
omogenee sull’informativa preassembleare
per tutte le società quotate, lucrative o
meno (quindi anche per le cooperative);

la disciplina sulla sollecitazione di
deleghe e sulle relazioni finanziarie an-
nuali.

In dettaglio, l’articolo 1 dello schema di
decreto legislativo apporta una serie di
modifiche alla disciplina civilistica delle
società, contenuta nel libro V, capo V, del
codice civile.

Il comma 1 introduce disposizioni di
coordinamento, necessarie a seguito del-
l’estensione alle società cooperative quo-
tate delle norme in materia di termini,
modalità di pubblicazione e contenuto del-
l’avviso di convocazione dell’assemblea
previste per le altre società quotate.

A tal fine è modificato l’articolo 2366
del codice civile, in materia di formalità
per la convocazione, da cui viene espunto
il riferimento alla specifica disciplina delle
cooperative.

Il comma 2, modificando l’articolo 2369
del codice civile, inverte i vigenti principi
in materia di convocazione unica, preve-
dendo che essa rappresenti la modalità
standard di organizzazione dell’assemblea,
salva un’espressa deroga statutaria, lad-
dove attualmente la legge consente di
derogare alle modalità standard di convo-
cazione solo in presenza di un’espressa
disposizione statutaria.

I commi 3 e 4 chiariscono, in relazione
alle assemblee speciali e all’assemblea de-
gli obbligazionisti (rispettivamente discipli-
nate all’articolo 2376 e all’articolo 2415
del codice civile), che viene demandata alle
leggi speciali (dunque al TUF e non alle
norme del codice) la disciplina della le-
gittimazione alla partecipazione nelle as-
semblee e all’esercizio del diritto di voto,
per le società le cui azioni o strumenti
finanziari sono ammessi al sistema di
gestione accentrata.

Come precisa al riguardo la relazione
illustrativa, le modifiche intendono chia-
rire la disciplina della legittimazione al-
l’intervento e al voto nell’assemblea degli

obbligazionisti nelle ipotesi in cui le ob-
bligazioni siano ammesse alla gestione ac-
centrata, sulla falsariga di quanto previsto
dall’articolo 2370 con riferimento alle
azioni.

La proposta di modifica dell’articolo
2415, terzo comma, recata dal comma 4, si
coordina con quelle proposte all’articolo
83-sexies del TUF, recate dal comma 7
dell’articolo 2 dello schema di decreto, che
estendono all’assemblea dei portatori di
strumenti finanziari ammessi alla gestione
accentrata, ove previste, le regole già in-
dirizzate all’assemblea degli azionisti.

Inoltre, per effetto delle modifiche pro-
poste dal predetto comma 4 dell’articolo al
secondo comma dell’articolo 2415 del co-
dice civile si intende rendere possibile la
convocazione di assemblea, nei casi di
legge, anche da parte del consiglio di
amministrazione e del consiglio di ge-
stione.

In merito alla formulazione del comma
4, lettera a), osserva come la sostituzione,
al secondo comma dell’articolo 2415, delle
parole « dall’amministratore unico, dagli
amministratori », non trovi riscontro nel-
l’attuale formulazione del predetto arti-
colo, in quanto il vigente secondo comma
dell’articolo 2415 dispone che l’assemblea
degli obbligazionisti sia convocata per ini-
ziativa degli amministratori o del rappre-
sentante degli obbligazionisti, quando lo
ritengono necessario, ovvero quando ne è
fatta richiesta da un numero significativo
di obbligazionisti.

Occorrerebbe chiarire, dunque, la por-
tata modificativa della norma proposta e,
in particolare, se la legittimazione del
consiglio di amministrazione e del consi-
glio di gestione intenda sostituire quella
dei soli amministratori uti singuli, come
sembra trasparire dalla lettera della di-
sposizione, ovvero anche quella del rap-
presentante degli obbligazionisti.

Con i commi 5 e 6 si novellano gli
articoli 2441 e 2443 del codice civile, al
fine di rimuovere i quorum deliberativi
rafforzati ivi previsti (dall’articolo 2441,
quinto comma, e dall’articolo 2443, se-
condo comma), rispettivamente, per gli
aumenti di capitale sociale con esclusione
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o limitazione del diritto di opzione e per
le modifiche statutarie relative all’attribu-
zione agli amministratori della facoltà di
ridurre o limitare tale diritto di opzione.

La relazione illustrativa osserva come
la previsione di tali quorum renda parti-
colarmente difficile per le società delibe-
rare un aumento di capitale con esclusione
o limitazione del diritto di opzione.

Il comma 7 modifica l’articolo 2447 del
codice civile, il quale dispone che nelle
società per azioni, ove per la perdita di
oltre un terzo del capitale esso scenda al
di sotto dell’ammontare minimo stabilito
dalla legge per la costituzione di una
S.p.A., l’assemblea deliberi una riduzione
del capitale ed il contemporaneo aumento
del medesimo sino a raggiungere una cifra
non inferiore al limite minimo, ovvero la
trasformazione della società.

In tale ambito si introduce una speci-
fica previsione per le società per azioni
quotate in mercati regolamentati, che con-
sente di deliberare l’aumento di capitale e
la successiva riduzione per perdite in
modo che il capitale risulti superiore al
minimo legale. Viene dunque consentita la
deliberazione di aumenti anche senza ri-
durre il capitale precedente.

In merito ai commi da 5 a 7, osserva
come le norme in materia di aumenti di
capitale sociale ivi contenute non sembri
riconducibile alle materie trattate dalla
direttiva SHRD, né ai principi e criteri di
delega per il suo recepimento recati dal-
l’articolo 31 della legge comunitaria 2008.

L’articolo 2 dello schema di decreto
reca modifiche alla disciplina degli inter-
mediari che svolgono attività di gestione
accentrata di strumenti finanziari che, per
effetto del decreto legislativo n. 27 del
2010, è oggi contenuta nella parte III,
titolo II del Testo Unico della finanza.

In particolare, con i commi 1 e 2 viene
modificato l’articolo 81 del TUF, anzitutto
allo scopo di specificare che le norme di
vigilanza regolamentare individuate dalla
Consob e dalla Banca d’Italia in materia di
gestione accentrata sono volte ad assicu-
rare la trasparenza del sistema, l’ordinata
prestazione dei servizi e la tutela degli
investitori.

Accanto alle modifiche redazionali e
formali alla richiamata norma, rileva
come il comma 1, lettera d), proponga di
inserire una nuova lettera o-bis) nel
comma 1 del richiamato articolo 81, in
modo da affidare alla Consob l’individua-
zione dei casi, delle modalità e dei termini
in cui possono essere comunicati al-
l’esterno (con l’individuazione dei soggetti
che possono essere destinatari di tale co-
municazione) i dati identificativi dei por-
tatori degli strumenti finanziari e degli
intermediari che li detengono. Resta fermo
il diritto dell’investitore di negare il con-
senso alla trasmissione dei propri dati e
sono fatte salve le richiamate regole, in-
trodotte dal decreto legislativo n. 27 del
2010 all’articolo 83-duodecies del TUF, in
materia di identificazione degli azionisti.

Come precisa al riguardo la relazione
illustrativa, la previsione riguarda in par-
ticolare le operazioni di ristrutturazione
del debito, con finalità di tutela degli
investitori e per consentire una maggiore
interlocuzione tra i portatori dei relativi
strumenti finanziari.

Il comma 3 reca modifiche all’articolo
82 del TUF, al fine di chiarire che la
Consob e la Banca d’Italia esercitano la
vigilanza sull’intero sistema di gestione
accentrata, anziché sulle singole società; si
precisa inoltre che le predette Autorità
possono chiedere modifiche della regola-
mentazione dei servizi anche agli interme-
diari che aderiscono al sistema di gestione
accentrata (e dunque non più alle sole
società di gestione).

Il comma 4 interviene sulle norme (di
cui all’articolo 83-bis del TUF) dedicate al
sistema di gestione accentrata in regime di
dematerializzazione. In particolare, viene
precisato che gli strumenti finanziari ne-
goziati o destinati alla negoziazione non
possano assumere la veste di documento
cartaceo.

Le modifiche alla rubrica dell’articolo
83-ter apportate dal comma 5 hanno na-
tura formale, mentre il comma 6 inter-
viene sull’articolo 83-quinquies del TUF,
che disciplina i diritti dell’intermediario
titolare del conto titoli presso la società di
gestione accentrata. In particolare, il vi-
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gente comma 4 dell’articolo 83-quinquies
dispone che non può esservi, per gli stessi
strumenti finanziari, più di una certifica-
zione ai fini della legittimazione all’eser-
cizio degli stessi diritti.

Con la modifica proposta si intende
coordinare tale norma con la disciplina
civilistica del sequestro, del pegno e del-
l’usufrutto di azioni contenuta nell’articolo
2352 del codice civile, facendo salvi i casi,
disciplinati dall’ultimo comma del mede-
simo articolo 2352, in cui i diritti ammi-
nistrativi diversi da quelli di voto spettano
sia al socio sia al creditore pignoratizio o
all’usufruttuario.

Il comma 7 apporta sostanziali modi-
fiche all’articolo 83-sexies del TUF, che,
come già visto, disciplina il diritto a par-
tecipare alle assemblee ed all’esercizio del
diritto del voto, con lo scopo di dirimere
alcuni i dubbi sorti nella fase di prima
applicazione del decreto legislativo n. 27
del 2010.

In particolare, la lettera a) del comma
7 sostituisce integralmente il comma 2
dell’articolo 83-sexies, al fine di prevedere
esplicitamente che la disciplina della le-
gittimazione all’intervento in assemblea
vigente per l’assemblea degli azionisti, ove
le azioni siano ammesse al sistema di
gestione accentrata, sia estesa anche alle
assemblee dei portatori di altri strumenti
finanziari, se ammessi al medesimo si-
stema di gestione accentrata.

In primo luogo, per effetto delle mo-
difiche proposte, la disciplina sulla legit-
timazione a partecipare all’assemblea e ad
esercitare il diritto di voto si applica alle
assemblee dei portatori di strumenti fi-
nanziari ammessi alla negoziazione con il
consenso dell’emittente nei mercati rego-
lamentati o nei sistemi multilaterali di
negoziazione italiani o di altri Paesi del-
l’Unione Europea.

Inoltre sono meglio individuate le ri-
sultanze a partire dalle quali si applica la
regola della cosiddetta record date; in par-
ticolare, si precisa che la comunicazione
attestante la legittimazione all’esercizio dei
diritti assembleari deve essere effettuata
dall’intermediario sulla base delle evidenze
dei conti che i titolari degli strumenti

finanziari hanno presso l’intermediario in-
caricato di gestirli (di cui all’articolo 83-
quater, comma 3, del TUF), relative –
come previsto a legislazione vigente – al
termine della giornata contabile del set-
timo giorno di mercato aperto precedente
la data fissata per l’assemblea in prima o
unica convocazione.

Le modifiche proposte specificano al-
tresì che la record date è determinata,
qualora non sia stata prevista l’unica con-
vocazione, con riferimento all’assemblea in
prima convocazione, ove l’avviso contenga
l’indicazione delle date delle convocazioni
successive; in caso contrario, essa è deter-
minata con riguardo alla data di ciascuna
convocazione.

Le lettere b), c) e d) del comma 7
operano le conseguenti modifiche di coor-
dinamento, novellando i commi da 3 a 5
dell’articolo 83-sexies, al fine di precisare
che le disposizioni in materia di legitti-
mazione si applicano alle assemblee di
portatori di strumenti finanziari ammessi
alla gestione accentrata (anche diversi
dalle azioni) e non più, dunque, a deter-
minate tipologie di società per azioni.

Il comma 8 incide sull’articolo 83-
novies del TUF, che disciplina i compiti
degli intermediari: in sostanza si chiarisce
che l’intermediario, nel segnalare le infor-
mazioni sui vincoli iscritti sul conto del
titolare, si limita a segnalare la situazione
alla data dell’evento segnalato, senza rile-
vare i movimenti precedenti.

Il comma 9 apporta modifiche all’arti-
colo 83-undecies del TUF, al fine di pre-
vedere, alla lettera a), che, ove l’emittente
si renda promotore di una sollecitazione
di deleghe di voto (ai sensi delle modifiche
proposte all’articolo 144, comma 1 del
TUF dall’articolo 3, comma 18, dello
schema di decreto) egli ha l’obbligo di
aggiornare il libro dei soci, in conformità
delle comunicazioni all’uopo effettuate da-
gli intermediari.

Inoltre, per consentire ai soci l’effettivo
utilizzo delle risultanze del libro dei soci,
si dispone, alla lettera b), che queste siano
messe a disposizione in un formato infor-
matico comunemente utilizzato.
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I commi da 10 a 12 recano modifiche
testuali e di coordinamento connesse alle
novelle recate dall’articolo.

L’articolo 3 dello schema di decreto
apporta una serie di modifiche alla disci-
plina degli emittenti, contenuta nella parte
IV del TUF.

Il comma 1, con le finalità di sempli-
ficazione e riduzione degli oneri ammini-
strativi ed economici – sottolineate anche
dalla relazione illustrativa – intende abro-
gare il comma 2-ter dell’articolo 116 del
TUF, introdotto dal decreto legislativo
n. 27 del 2010, che ha esteso agli emittenti
azioni diffuse tra il pubblico in misura
rilevante diverse disposizioni del TUF in
materia assembleare.

Il comma 2 intende novellare la disci-
plina dell’avviso di convocazione di assem-
blea, a tal fine modificando l’articolo 125-
bis del TUF.

Nel dettaglio, la lettera a) chiarisce che
il requisito della pubblicazione dell’avviso
di convocazione entro il trentesimo giorno
precedente l’assemblea si riferisce alla
pubblicazione sul sito internet della so-
cietà, demandando alla Consob la defini-
zione dei termini relativi alle altre moda-
lità di diffusione, nell’ambito del regime
delle informazioni regolamentate. Si spe-
cifica inoltre che la pubblicazione dell’av-
viso di convocazione può avvenire anche a
mezzo stampa.

La lettera b), modificando il comma 2
del richiamato articolo 125-bis, specifica
che il più lungo termine per la pubblica-
zione dell’avviso di convocazione ivi pre-
visto (40 giorni prima dell’assemblea) ri-
guarda le assemblee convocate per rinno-
vare gli organi di amministrazione e di
controllo mediante voto di lista.

La lettera c) reca modifiche alla disci-
plina di cui al comma 4 dell’articolo
125-bis del TUF del contenuto dell’avviso
di convocazione, proponendo in partico-
lare di specificare, alla nuova lettera d-bis
del predetto comma 4, che l’avviso di
convocazione deve contenere anche le mo-
dalità e i termini per la presentazione
delle liste per l’elezione degli organi di
amministrazione e controllo della società.

Il comma 3, lettera a), modifica il
comma 1 dell’articolo 125-ter del TUF,
relativamente alla tempistica per il depo-
sito delle relazioni sulle materie all’ordine
del giorno dell’assemblea della società
emittente, specificando che per la pubbli-
cazione delle relazioni si deve fare riferi-
mento al termine di pubblicazione che la
legge astrattamente prevede per la materia
cui le relazioni sono riferite.

Con una norma di coordinamento, la
lettera b) propone di modificare il comma
3 dell’articolo 125-ter, consentendo anche
agli organi di controllo societario di pub-
blicare le relazioni sulle proposte concer-
nenti le materie da trattare, ove l’assem-
blea sia stata convocata – su richiesta dei
soci – da parte dello stesso organo di
controllo, in sostituzione dell’organo di
amministrazione.

Il comma 4 interviene sull’articolo 125-
quater del TUF, relativo alle informazioni
preassembleari da pubblicare sul sito In-
ternet della società: la disposizione pro-
pone di specificare che i documenti da
sottoporre all’assemblea, i moduli per il
voto di delega e per corrispondenza, non-
ché le informazioni sull’ammontare e sulla
composizione del capitale sociale siano
messi a disposizione sul sito Internet della
società entro il termine di pubblicazione
dell’avviso di convocazione dell’assemblea.

Il comma 5 modifica l’articolo 126 del
TUF, relativo alle convocazioni assem-
bleari successive alla prima. La novella
intende anzitutto adeguare la norma ai
principi in materia di convocazione unica
introdotti dall’articolo 1, comma 2, dello
schema di decreto (che intende rendere
tale modalità lo standard di organizza-
zione dell’assemblea, salva espressa deroga
statutaria).

Inoltre si precisa che, se l’avviso di
convocazione non indica il giorno per la
seconda convocazione o per quelle succes-
sive, l’assemblea in seconda o successiva
convocazione viene tenuta entro trenta
giorni (in luogo della sola possibilità di
riconvocarla entro trenta giorni, come at-
tualmente previsto).

Le norme proposte abbreviano altresì a
ventuno giorni i termini previsti per la
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pubblicazione dell’avviso di convocazione,
purché l’elenco delle materie da trattare
non venga modificato.

Ove l’assemblea sia convocata per il
rinnovo degli organi di amministrazione e
controllo, si specifica che le liste già de-
positate per l’elezione sono valide anche
per tali convocazioni, salva la possibilità di
presentarne di nuove (con termini ridotti
a quindici e dieci giorni rispettivamente
per la presentazione delle liste e la loro
messa a disposizione sul sito Internet della
società).

Il comma 6 sostituisce integralmente
l’articolo 126-bis del TUF, che concerne
l’integrazione dell’ordine del giorno del-
l’assemblea su richiesta di un insieme
qualificato di soci (che rappresentino al-
meno un quarantesimo del capitale so-
ciale), i quali devono predisporre una
relazione sulle materie di cui essi propon-
gono la trattazione.

Per effetto delle modifiche proposte, si
intende estendere la suddetta procedura
anche ai casi di presentazione di ulteriori
proposte di delibera su materie già all’or-
dine del giorno.

Sono poi specificate le modalità proce-
durali relative alla presentazione della
domanda, e viene aggiunto un comma
4-bis nel predetto articolo 126-bis, volto a
prevedere che, qualora l’organo di ammi-
nistrazione o di controllo non provveda
all’integrazione richiesta dai soci, l’integra-
zione sia ordinata con decreto dal tribu-
nale, sentiti gli organi di amministrazione
e controllo.

Il comma 7 sostituisce integralmente
l’articolo 127-ter del TUF, che disciplina il
diritto di porre domande prima dell’as-
semblea. La prima applicazione dell’arti-
colo 127-ter si è rivelata infatti problema-
tica, dal momento che gli emittenti hanno
approntato specifiche procedure per la
ricezione di domande prima dell’assem-
blea e a queste è stata data risposta
prevalentemente in assemblea stessa, con
notevole dilatazione dei tempi delle adu-
nanze.

Per effetto delle modifiche proposte, si
specifica: che possono porre domande co-
loro ai quali spetta il diritto di voto; che

lo statuto può prevedere un termine per
l’invio delle domande alla società, il quale
comunque non può essere superiore a due
giorni precedenti la data dell’assemblea,
ovvero a cinque giorni se lo statuto pre-
vede che la società fornisca risposta prima
dell’assemblea; che la mancata presenza
del soggetto che ha posto una domanda
prima dell’assemblea, neppure per delega,
consente di fornire la risposta mediante
allegato al verbale assembleare.

Con il comma 8 si interviene sulla
disciplina del meccanismo di maggiora-
zione del dividendo, contenuta nell’articolo
127-quater del TUF.

Ricorda che il predetto articolo 127-
quater consente di riconoscere un divi-
dendo maggiorato in relazione alle azioni
detenute dal medesimo azionista per un
periodo continuativo indicato nello sta-
tuto e comunque non inferiore a un
anno. La maggiorazione deve essere pre-
vista in statuto e non può essere supe-
riore al 10 per cento del dividendo di-
stribuito alle altre azioni. Tale norma è
volta ad incentivare l’investimento di
lungo periodo dei piccoli azionisti, in
quanto opera per le partecipazioni non
superiori allo 0,5 per cento del capitale
sociale o per l’ammontare minore indi-
cato dallo statuto, con specifiche limita-
zioni di legge (ad esempio, non è con-
feribile ai soci che esercitano sulla so-
cietà un’influenza dominante o notevole).

Con le modifiche proposte si specifica,
alla lettera a), che il periodo necessario a
garantire la percezione di dividendi mag-
giorati non deve essere comunque infe-
riore a un anno o al minor periodo
intercorrente tra due date consecutive di
pagamento di dividendi annuali.

Alla lettera c) si impone inoltre al
soggetto beneficiario di fare apposita di-
chiarazione nella quale afferma l’insussi-
stenza di condizioni ostative e di esibire la
documentazione comprovante la presenza
dei requisiti per accedere alla predetta
maggiorazione.

Alla lettera c) si chiarisce, altresì, che la
delibera di modifica di statuto volta alla
concessione del dividendo maggiorato non
attribuisce il diritto di recesso.
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Il comma 9 abroga il comma 2 dell’ar-
ticolo 138 del TUF, che richiede la mag-
gioranza prevista per le assemblee straor-
dinarie per le deliberazioni di aumento di
capitale previste dall’articolo 2441, ottavo
comma, secondo periodo, al fine di coor-
dinare la norma con le modifiche appor-
tate al medesimo articolo 2441, ottavo
comma, dall’articolo 1, comma 5, lettera
b), dello schema di decreto.

I commi da 10 a 12 intendono innovare
la disciplina delle società cooperative quo-
tate, al fine di estendervi parte delle di-
sposizioni introdotte dal decreto legislativo
n. 27 del 2010, come corrette dallo
schema in commento. In particolare, per
effetto delle modifiche operate alla sezione
II-bis sono estese alle società cooperative
quotate le disposizioni relative all’avviso di
convocazione dell’assemblea, alle relazioni
sulle materie all’ordine del giorno, al sito
Internet, alle convocazioni successive alla
prima; all’integrazione dell’ordine del
giorno.

A tale proposito, occorre ricordare che
la direttiva SHRD lascia agli Stati membri
la facoltà di scegliere se escludere o meno
dall’ambito di applicazione delle norme ivi
introdotte alcune tipologie di società, tra
cui le società cooperative (articolo 1, pa-
ragrafo 3, lettera c) della direttiva 2007/
36/CE). La legge comunitaria 2008 aveva
escluso gli organismi di investimento col-
lettivo, armonizzati e non armonizzati, e le
società cooperative.

La relazione illustrativa in merito os-
serva peraltro che, prima del decreto le-
gislativo 27 n. 2010, la legislazione equi-
parava le cooperative quotate alle società
per azioni, in considerazione della finalità
primaria di tutela degli investitori in so-
cietà quotate. Si afferma dunque che le
integrazioni proposte dallo schema non
sarebbero in contrasto con la richiamata
delega legislativa, in quanto l’esclusione
disposta dalla legge comunitaria 2008 sa-
rebbe da correlarsi con la tutela della
specificità delle cooperative; per quanto
invece riguarda le norme sui termini di
convocazione e sull’informativa preassem-
bleare, esse non sembrano intaccare le

peculiarità della governance delle coope-
rative, né risultano incompatibili con il
tipo società.

Il comma 13 sostituisce l’articolo 135-
novies del TUF in materia di rappresen-
tanza in assemblea.

Oltre a indicare direttamente che la
delega di voto in assemblea può essere
conferita con documento informatico, la
novella autorizza le SGR, le SICAV, le
società di gestione armonizzate e i soggetti
extra UE che svolgono attività di gestione
collettiva del risparmio a conferire la rap-
presentanza in più assemblee, in deroga a
quanto previsto dall’articolo 2372, secondo
comma, del codice civile.

In merito osserva come tale disposi-
zione sembri contraddire la norma di
delega (nel dettaglio, l’articolo 31, comma
1, lettera l), della legge n. 88 del 2009), ai
sensi della quale le norme di recepimento
della direttiva SHRD, nel rivedere la di-
sciplina della rappresentanza in assemblea
dovrebbero, tra l’altro, confermare quanto
previsto dall’articolo 2372, secondo, terzo
e quarto comma, del codice civile.

La Relazione illustrativa dello schema
afferma, tuttavia, che con riferimento ai
predetti soggetti, il suddetto criterio di
delega può essere interpretato nel senso di
dare preminenza all’esigenza di agevolare
la partecipazione in assemblea degli inve-
stitori istituzionali italiani ed esteri in
conformità alle prassi comunemente adot-
tate a livello internazionale, piuttosto che
ad esigenze di tutela non coerenti con le
caratteristiche di soggetti professionali e
altamente specializzati.

Con il comma 14 si intende parzial-
mente novellare l’articolo 135-decies del
TUF, recante la disciplina del conflitto di
interesse in assemblea del rappresentante
dell’azionista e dei suoi sostituti.

In particolare si propone – allo scopo
di risolvere un problema di coordina-
mento derivante dall’applicazione delle
norme generali sul conferimento della
rappresentanza – di escludere che il rap-
presentante in conflitto possa discostarsi
dalle istruzioni ricevute anche nel caso in
cui circostanze ignote al mandante, tali
che non possano essergli comunicate in
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tempo, facciano ragionevolmente ritenere
che lo stesso mandante avrebbe dato la
sua approvazione (escludendo dunque
l’applicazione dell’articolo 1711, secondo
comma, del codice civile).

Le modifiche proposte dal comma 15
all’articolo 135-undecies del TUF, che ri-
guarda il rappresentante designato dalla
società con azioni quotate, mirano soprat-
tutto, alla lettera a), a rendere possibile il
conferimento della delega al rappresen-
tante designato anche nelle convocazioni
successive alla prima, ove previste, e a
vietare la possibilità di introdurre nello
statuto il potere di delegare agli organi di
amministrazione la scelta se designare o
meno un rappresentante.

Inoltre, al fine di garantire il ruolo del
rappresentante designato, alla lettera c) si
propone di specificare che a questi non
possano essere conferite deleghe, se non
nella qualità stessa di rappresentante.

I commi 16 e 17 innovano la disciplina
della sollecitazione delle deleghe di voto.

Con il comma 16 si precisa, all’articolo
136 del TUF, il quale elenca le definizioni,
che la qualifica di « promotore di deleghe »
spetti anche all’emittente, che può solle-
citare dunque le deleghe.

Le modifiche proposte dal comma 17
all’articolo 137 del TUF intendono invece
estendere la disciplina sulle deleghe di
voto, in particolare quella relativa al con-
ferimento della rappresentanza per l’eser-
cizio del diritto di voto in assemblea,
anche ai titolari di strumenti finanziari di
società italiane che emettono strumenti
diversi dalle azioni, ammessi con il con-
senso dell’emittente alla negoziazione sui
mercati regolamentati (italiani o UE).

Il comma 18 è volto a graduare mag-
giormente i poteri di vigilanza della Con-
sob in materia di sollecitazione e raccolta
di deleghe di voto. In particolare, oltre alle
modifiche redazionali e di coordinamento
con la disciplina correttiva proposta dallo
schema in esame, si intende modificare
sostanzialmente la lettera b) del comma 2
dell’articolo 144 del TUF.

Le norme vigenti consentono alla Con-
sob di vietare l’attività di sollecitazione ove
riscontri una violazione delle disposizioni

dell’apposita disciplina recata dal TUF.
Per effetto delle modifiche proposte, si
intende attribuire il potere di sospensione
anche in caso di fondato sospetto di vio-
lazione delle predette norme nonché il
potere di vietare la sollecitazione, ove sia
riscontrata una siffatta violazione.

Il comma 19 apporta modifiche formali
all’articolo 146 del TUF, che disciplina le
assemblee speciali dei possessori di stru-
menti finanziari diversi da azioni. Accanto
alle modifiche redazionali, si precisa che
l’assemblea può tenersi in unica convoca-
zione e che, in tal caso, si applicano i
quorum previsti per l’assemblea in terza
convocazione.

Il comma 20, modificando l’articolo
147-ter del TUF in materia di elezione e
composizione dell’organo di amministra-
zione, intende specificare che il deposito
delle liste presso l’emittente può essere
fatto anche tramite un mezzo di comuni-
cazione a distanza e nel rispetto dei re-
quisiti strettamente necessari per l’identi-
ficazione dei richiedenti indicati dalla so-
cietà.

Il comma 21, apportando modifiche ai
commi 1 e 1-bis dell’articolo 154-ter del
TUF, novella la disciplina dell’informativa
relativa alle relazioni finanziarie della so-
cietà.

Le modifiche proposte, come rileva la
Relazione illustrativa, tengono conto dei
diversi modelli di amministrazione e con-
trollo previsti dalla disciplina civilistica
delle società ed appaiono in coerenza con
quanto previsto dalla direttiva 2004/
109/CE (cosiddetta Direttiva Transpa-
rency).

Per effetto delle modifiche proposte al
comma 1 dell’articolo richiamato, si in-
tende differenziare i termini per la pub-
blicazione e l’esposizione del bilancio
d’esercizio in relazione ai diversi modelli
di governo societario.

In particolare, per le società che optano
per il modello tradizionale e monistico, la
relazione finanziaria annuale da pubbli-
care entro 120 giorni dalla chiusura del-
l’esercizio includerebbe il progetto di bi-
lancio d’esercizio. Nel caso di modello
dualistico, essa includerebbe il bilancio
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d’esercizio approvato dal consiglio di sor-
veglianza. Nel caso di opzione per il mo-
dello dualistico e ove lo statuto attribuisca
(ai sensi e alle condizioni dell’articolo
2409-terdecies, secondo comma, del codice
civile) all’assemblea la competenza per
l’approvazione del bilancio, la suddetta
relazione dovrebbe includere il progetto di
bilancio d’esercizio.

Il comma 22 inserisce un comma 3-bis
nell’articolo 158 del TUF (che, nella se-
zione VI dedicata alla disciplina della
revisione legale, si occupa dell’informativa
precedente le proposte di aumento di
capitale), al fine di specificare che le
relazioni previste dalla legge nel caso di
aumento di capitale da liberare in natura
il regime di pubblicazione previsto sono
messe a disposizione del pubblico almeno
ventuno giorni prima dell’assemblea con
pubblicazione sul sito Internet della so-
cietà.

L’articolo 4, comma 1, abroga il se-
condo periodo dell’articolo 3, comma se-
condo, del regio decreto n. 239 del 1942,
in materia di pegno sui titoli azionari, ai
sensi del quale, di fronte alla società
emittente, il pegno produce effetto solo
dopo l’annotazione nel libro dei soci, in
quanto la disposizione, di cui si propone
l’abrogazione, secondo quanto precisa la
Relazione illustrativa, appare in contrasto
con l’articolo 2355 del codice civile, che
consente l’esercizio dei diritti sociali anche
da parte del giratario con clausola « in
garanzia ».

In merito osserva come la legge di
delega non contempli la possibilità di
interventi sulla disciplina del pegno sui
titoli azionari.

Il comma 2 aggiunge un nuovo comma
nell’articolo 4 della legge n. 1745 del 1962,
al fine di disciplinare il momento in cui
sorge il diritto alla percezione dei divi-
dendi deliberati dall’assemblea di società
con azioni ammesse alla negoziazione nei
mercati regolamentati UE o nei sistemi
multilaterali di negoziazione. In partico-
lare, per tali ipotesi la legittimazione al
pagamento verrebbe determinata con ri-
ferimento alle evidenze dei conti accesi dai
titolari degli strumenti finanziari presso

l’intermediario incaricato di gestirli (ai
sensi del già richiamato articolo 83-quater,
comma 3 del TUF) come risultano al
termine della giornata contabile indivi-
duata nella delibera assembleare con cui si
dispone la distribuzione degli utili. Tale
delibera fissa anche data e modalità del
relativo pagamento.

L’articolo 5, per effetto della disciplina
introdotta con il decreto legislativo n. 27
del 2010 e tenuto conto delle modifiche
proposte con lo schema in esame, abroga
il decreto del Ministro di grazia e giustizia
del 5 novembre 1998, n. 437, recante il
regolamento che disciplina i termini e le
modalità di convocazione delle assemblee
delle società quotate.

L’articolo 6, comma 1, applica alle
assemblee il cui avviso di convocazione sia
pubblicato dopo il 1o gennaio 2013, le
modifiche recate:

dall’articolo 2, comma 7, dello
schema di decreto, relativo alla legittima-
zione all’intervento in assemblea;

dall’articolo 3 in materia di convo-
cazione dell’assemblea, diritto a parteci-
pare alle assemblee ed esercizio del diritto
del voto, nonché le modifiche alla disci-
plina delle assemblee delle società coope-
rative quotate; – dall’articolo 4, comma 2,
riguardanti il diritto alla percezione dei
dividendi deliberati dall’assemblea di so-
cietà con azioni ammesse alla negozia-
zione nei mercati regolamentati UE o nei
sistemi multilaterali di negozi azione.

Il comma 2 prescrive che le eventuali
disposizioni di attuazione da emanarsi ai
sensi dello schema di decreto siano adot-
tate entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore del provvedimento.

Francesco BARBATO (IdV) stigmatizza
l’assenza di entrambi i relatori, che non fa
certamente onore al Parlamento, anche in
considerazione del dettato dell’articolo 54
della Costituzione, il quale impegna tutti
coloro cui siano affidate funzioni pubbli-
che ad adempierle con disciplina ed onore.

Gianfranco CONTE, presidente, in rife-
rimento alle considerazioni del deputato
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Barbato, ribadisce come i relatori avessero
preventivamente avvertito di non poter
intervenire alla seduta odierna, anche a
causa delle modifiche intervenute nell’or-
ganizzazione dei lavori dell’Assemblea, ri-
levando come le presidenze delle Commis-
sioni riunite abbiano comunque ritenuto
opportuno avviare oggi l’esame dello
schema di decreto, al fine di consentire a
tutti i deputati di iniziare ad approfondire

il contenuto del testo e di non comprimere
i tempi per l’esame del provvedimento, il
parere sul quale dovrà essere espresso
entro il 29 aprile prossimo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 10.20.
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AUDIZIONI

Giovedì 5 aprile 2012. — Presidenza del
presidente della III Commissione, Stefano
STEFANI, indi del presidente della XIII
Commissione, Paolo RUSSO. — Interviene
il ministro per lo sviluppo economico e
delle infrastrutture e dei trasporti, Corrado
Passera.

La seduta comincia alle 11.

Audizione del Ministro per lo sviluppo economico e

delle infrastrutture e dei trasporti, Corrado Passera,

sulla promozione all’estero e l’internazionalizzazione

delle imprese italiane.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento, e conclusione).

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso, la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati. Introduce
quindi brevemente l’audizione.

Il ministro Corrado PASSERA svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Dopo alcune considerazioni di Paolo
RUSSO, presidente della XIII Commissione,
intervengono per formulare quesiti ed os-
servazioni, i deputati Giovanni FAVA
(LNP), Guglielmo PICCHI (PdL), Ludovico
VICO (PD), Aldo DI BIAGIO (FLpTP),
Laura FRONER (PD), Fabio GAVA (Misto-
LI-PLI), Anna Teresa FORMISANO
(UdCpTP), Franco NARDUCCI (PD),
Adolfo URSO (Misto-FCP), Raffaello VI-
GNALI (PdL), Teresio DELFINO
(UdCpTP), Sergio Michele PIFFARI (IdV),
Sabrina DE CAMILLIS (PdL), Enrico PIA-
NETTA (PdL), Giovanni DIMA (PdL), An-
gelo ZUCCHI (PD), Fabio GARAGNANI
(PdL) e Luca BELLOTTI (PdL).

Il ministro Corrado PASSERA risponde
ai quesiti posti e fornisce ulteriori preci-
sazioni.

Paolo RUSSO, presidente, ringrazia il
ministro Passera e dichiara conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 12.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 5 aprile 2012. — Presidenza del
presidente Giulia BONGIORNO.

La seduta comincia alle 10.40.

Modifiche all’articolo 1 della legge 7 luglio 2010,

n. 106, in favore dei familiari delle vittime e in favore

dei superstiti del disastro ferroviario di Viareggio.

Nuovo testo C. 4989, approvata dalla 8a Commis-

sione permanente del Senato.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giulia BONGIORNO, presidente e rela-
tore, ricorda come, in favore dei superstiti
e delle famiglie delle vittime del disastro
ferroviario verificatosi nella stazione di
Viareggio la notte del 29 giugno 2009, sia
stata emanata la legge 7 luglio 2010,
n. 106, la quale ha assegnato a un com-
missario delegato la somma di 10 milioni
di euro per l’anno 2010, per speciali

elargizioni in favore dei familiari delle
vittime e in favore di coloro che a causa
del disastro hanno riportato lesioni gravi e
gravissime.

Il provvedimento in esame, composto di
due articoli, prevede alcune integrazioni al-
l’articolo 1 della citata legge n.106 del 2010.

Segnala, in particolare, l’articolo 1,
comma 1, lettera a), che disciplina l’asse-
gnazione dell’elargizione anche al convi-
vente more uxorio, condizionandola alla
presenza di figli a carico della vittima nati
da rapporti di convivenza more uxorio. Si
disciplina inoltre il caso in cui il convi-
vente more uxorio coesista con il coniuge
superstite.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della

biodiversità agraria e alimentare.

Testo unificato C. 2744 Cenni ed abb.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Giulia BONGIORNO, presidente, in so-
stituzione del relatore, impossibilitato a
partecipare alla seduta odierna, illustra il
contenuto del provvedimento.

Il provvedimento in esame si compone
di 21 articoli e, in attuazione delle con-
venzioni internazionali e delle disposizioni
comunitarie in materia, stabilisce i prin-
cipi per la tutela e la valorizzazione della
biodiversità agraria, allo scopo di: preser-
vare il territorio da fenomeni di inquina-
mento genetico e di perdita del patrimonio
genetico; tutelare le varietà e le razze
locali a rischio di estinzione o gravemente
minacciate da erosione genetica; promuo-
vere e sostenere la ricerca sulla biodiver-
sità agraria; promuovere e sostenere atti-
vità di informazione e di educazione sulla
biodiversità agraria, in particolare nelle
scuole di ogni ordine e grado; promuovere
attività di valorizzazione delle varietà e
delle razze locali e dei prodotti da esse

ottenuti; integrare la biodiversità agraria
nelle politiche economiche e di settore,
anche con riferimento alla politica com-
merciale e di cooperazione allo sviluppo
(articolo 1).

Per la realizzazione delle suddette fi-
nalità è istituito un « sistema di tutela e
conservazione della biodiversità agraria »
costituito dall’Anagrafe unica della biodi-
versità agraria, dalla rete di conservazione
e sicurezza, dai repertori regionali delle
varietà e delle razze locali, dai i registri
regionali delle specie vegetali spontanee e
autoctone (articolo 2).

Non ravvisando disposizioni rientranti
negli ambiti di competenza della Commis-
sione Giustizia, propone di esprimere
nulla osta all’ulteriore corso dell’esame del
provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.50.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 5 aprile 2012. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE.

La seduta comincia alle 10.30.

DL 16/2012: Disposizioni urgenti in materia di

semplificazioni tributarie, di efficientamento e po-

tenziamento delle procedure di accertamento.

C. 5109 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente e rela-
tore, rileva come la Commissione Finanze
sia chiamata ad esaminare, in sede refe-
rente, il disegno di legge C. 5109, appro-
vato dal Senato, di conversione del decre-
to-legge n. 16 del 2012, recante disposi-
zioni urgenti in materia di semplificazioni
tributarie, di efficientamento e potenzia-
mento delle procedure di accertamento.

Il provvedimento, che si componeva,
nel testo originario, di 14 articoli, si è
arricchito, nel corso dell’esame al Senato,
di ulteriori disposizioni.

Passando alla descrizione delle singole
disposizioni del decreto-legge, l’articolo 1,
ai commi da 1 a 4, reca disposizioni volte,
complessivamente, a rendere più accessi-
bile il ricorso allo strumento della ratea-
zione dei debiti tributari.

In particolare, il comma 1 consente al
contribuente, ancorché decaduto dal be-
neficio della dilazione dei pagamenti do-
vuti a seguito di « avvisi bonari » per
controlli formali o automatizzati, di usu-
fruire del beneficio della rateazione delle
somme conseguentemente iscritte a ruolo.

A tal fine, viene soppresso il comma 7
dell’articolo 3-bis del decreto legislativo
n. 462 del 1997, il quale prevedeva che il
contribuente, anche qualora si trovasse in
una temporanea situazione di obiettiva
difficoltà, non poteva richiedere all’agente
della riscossione la dilazione del dovuto
(fino ad un massimo di 72 rate mensili).

Il comma 2 apporta alcune modifiche
alla disciplina della dilazione del paga-
mento di somme iscritte a ruolo, novel-
lando a tal fine l’articolo 19 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 602 del
1973.

La lettera a) del comma 2 modifica il
comma 1-bis dell’articolo 19 citato, ai
sensi del quale, in caso di comprovato
peggioramento della situazione di tempo-
ranea e obiettiva difficoltà del contri-
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buente, è possibile prorogare per un ul-
teriore periodo di tempo la dilazione già
concessa, per una sola volta, per un ulte-
riore periodo e fino a settantadue mesi, e
a condizione che non sia intervenuta de-
cadenza.

La norma sopprime l’ultimo periodo
del comma 1-bis, ai sensi del quale il
debitore poteva chiedere che la rateazione
così prorogata avvenisse, anziché per rate
di importo costante, secondo rate variabili
di importo crescente per ciascun anno.

In connessione con la modifica appor-
tata dalla lettera a), la lettera b) inserisce
nell’articolo 19 un nuovo comma 1-ter, che
prevede per il debitore la possibilità di
chiedere un piano di rateazione « flessi-
bile » (con rate variabili, di importo cre-
scente per ciascun anno) non solo nel caso
di proroga di una dilazione già concessa,
ma anche nell’ipotesi di prima richiesta
del beneficio.

La medesima lettera b) introduce inol-
tre un nuovo comma 1-quater, che limita
i poteri dell’agente della riscossione in
caso di richiesta del beneficio della dila-
zione, prevedendo che, una volta ricevuta
la richiesta del contribuente, infatti, sia
possibile iscrivere ipoteca sugli immobili
del debitore solo nel caso di mancato
accoglimento dell’istanza, ovvero di deca-
denza dal beneficio della rateazione, fatte
salve le ipoteche già iscritte alla data di
concessione della rateazione.

La lettera c) novella il comma 3 del-
l’articolo 19, prevedendo che la decadenza
automatica dal beneficio della rateazione
di somme iscritte a ruolo operi nel caso di
mancato pagamento di due rate consecu-
tive (anziché nel caso di mancato paga-
mento della sola prima rata o, successi-
vamente, di due rate, come previsto dal
testo previgente).

Il comma 3 prevede che i piani di
rateazione a rata costante, già emessi alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
(ossia al 2 marzo 2012), non sono soggetti
a modificazioni, salvo il caso in cui essi
siano stati prorogati (ai sensi del già citato
articolo 19, comma 1-bis, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602), ossia

nell’ipotesi di comprovato peggioramento
della situazione di obiettiva difficoltà del
debitore, fino a settantadue mesi.

Il comma 4 consente di rateizzare an-
che i debiti di natura patrimoniali nei
confronti degli enti pubblici dello Stato;
questi ultimi possono infatti accordare, su
istanza dei debitori che versino in condi-
zioni di obiettiva difficoltà economica,
forme di articolazione del rimborso dei
debiti, a rate costanti o variabili, anche in
presenza di contenzioso con lo stesso sog-
getto o di una rateizzazione di cui lo stesso
soggetto già fruisca.

La norma esclude peraltro la possibilità
di ricorrere a tale misura di maggiore
flessibilità per la riscossione dei crediti
degli enti previdenziali e nei casi di ot-
temperanza ad obbligazioni derivanti da
sanzioni comunitarie irrogate nei con-
fronti dell’Italia.

I commi 5 e 6 sono volti a precisare la
definizione di « violazioni definitivamente
accertate » in materia fiscale, ai fini della
determinazione delle cause di esclusione
dalla partecipazione alle procedure di gara
previste dal Codice dei contratti pubblici
di cui al decreto legislativo n. 163 del
2006.

In tale prospettiva il comma 5 integra
pertanto il terzo periodo del comma 2
dell’articolo 38 del predetto Codice, al fine
di stabilire che costituiscono violazioni
definitivamente accertate quelle relative
all’obbligo di pagamento di debiti per
imposte e tasse certi, scaduti ed esigibili.

Come evidenziato dalla relazione tec-
nica, la disposizione serve a far sì che il
contribuente ammesso alla rateizzazione
del proprio debito tributario non sia con-
siderato inadempiente (e quindi escluso
dalle procedure di gara).

Il comma 6 fa salvi i comportamenti già
adottati dalle stazioni appaltanti in coe-
renza con la nuova disposizione.

L’articolo 2, comma 1, prevede che la
mancata tempestiva effettuazione di
adempimenti formali, quale la preventiva
comunicazione quando richiesta, non pre-
clude necessariamente la fruizione di be-
nefici fiscali o l’accesso a regimi opzionali:
in presenza di un ritardo nell’adempi-
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mento formale è possibile infatti sanare la
propria situazione entro il termine di
scadenza della prima dichiarazione utile,
versando una sanzione minima (pari a 258
euro), senza possibilità di compensazione
con eventuale crediti, purché sussistano i
requisiti sostanziali previsti dalla disci-
plina di riferimento e la violazione for-
male non sia stata contestata ovvero siano
iniziate attività ispettive o di accerta-
mento.

Il comma 2 introduce una disciplina
(simile a quella dettata in termini generali
dal comma 1) specificamente dedicata alla
rimessione in bonis degli enti che inten-
dono accedere al riparto del 5 per mille
dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche, prevedendo che, a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2012, possono par-
tecipare al riparto del 5 per mille dell’IR-
PEF anche gli enti che, pur non avendo
assolto gli adempimenti richiesti per l’am-
missione al contributo entro i termini di
scadenza, rispettino le seguenti condizioni:

siano in possesso dei requisiti sostan-
ziali richiesti dalle norme di riferimento;

presentino le domande di iscrizione
(e le successive integrazioni documentali)
entro il 30 settembre;

paghino contestualmente la sanzione,
nella misura minima (258 euro), prevista
dall’articolo 11, comma 1, del decreto
legislativo n. 471 del 1997, tramite versa-
mento, senza possibilità di compensazione,
con le modalità previste dall’articolo 17
del decreto legislativo n. 241 del 1997.

Il comma 3 interviene in materia di
cessione delle eccedenze dell’imposta sul
reddito delle società (IRES) nell’ambito del
gruppo, prevedendo che la mancata indi-
cazione nella dichiarazione dei redditi del
consolidato fiscale – compilata dalla so-
cietà consolidante – dei dati del cessio-
nario-consolidante e dell’importo ceduto
non determina più l’inefficacia della ces-
sione nei confronti dell’amministrazione
finanziaria; in tale ipotesi la norma pre-
vede l’applicazione di una sanzione am-

ministrativa pecuniaria nella misura di
2.065,83 euro.

Il comma 4 interviene sulla disciplina
IVA (di cui all’articolo 8 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972) la quale consente agli esportatori
abituali di effettuare acquisti in sospen-
sione d’imposta entro un determinato am-
montare, a condizione che il predetto
esportatore abituale faccia pervenire al
proprio fornitore una dichiarazione (di-
chiarazione d’intento) con la quale ri-
chiede la fatturazione senza applicazione
dell’imposta e che i fornitori degli espor-
tatori abituali comunichino all’Agenzia
delle Entrate, in via telematica, entro il
giorno 16 del mese successivo, i dati con-
tenuti nelle lettere d’intento ricevute nel
mese precedente.

In tale ambito si prevede che la comu-
nicazione dei dati contenuti nelle predette
lettere d’intento avvenga entro il termine
di effettuazione della prima liquidazione
periodica dell’IVA, mensile o trimestrale,
in luogo del 16 del mese successivo alla
loro ricezione, come stabilito dalla previ-
gente normativa.

Il comma 5 novella l’articolo 5 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 322 del 1998, al fine di allineare la
disciplina fiscale ivi prevista in materia di
liquidazione e scioglimento delle società di
capitali alla disciplina civilistica contenuta
nel capo VIII del codice civile.

La lettera a) novella il comma 1 del-
l’articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 322 del 1998, prevedendo
che la dichiarazione da presentare in via
telematica in caso di liquidazione con-
cerne il periodo compreso tra l’inizio del
periodo d’imposta e la data in cui si
determinano gli effetti dello scioglimento
della società ai sensi degli articoli 2484 e
2485 del codice civile

Per quanto concerne le imprese indi-
viduali, la norma fa riferimento alla data
indicata nelle dichiarazioni di inizio, va-
riazione e cessazione attività, di cui all’ar-
ticolo 35 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972.

La lettera b) del comma 5 inserisce
invece un nuovo comma 3-bis nell’articolo
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5 del citato decreto del Presidente della
Repubblica n. 322, al fine di disciplinare
gli effetti fiscali della revoca della liqui-
dazione.

Il nuovo comma 3-bis prevede che se la
revoca produce effetti prima del termine
di presentazione delle dichiarazioni (di cui
ai commi 1, primo periodo, e 3 del me-
desimo articolo 5) relative al periodo com-
preso tra l’inizio del periodo d’imposta e la
data in cui si determino gli effetti dello
scioglimento della società, ovvero comun-
que fino alla conclusione della liquida-
zione, il liquidatore (o il rappresentante
legale) non è tenuto a presentare le sud-
dette dichiarazioni.

Restano comunque fermi gli effetti
delle dichiarazioni già presentate prima
della data in cui la revoca dello stato di
liquidazione ha avuto effetto.

L’unica eccezione prevista si verifica
qualora la revoca abbia effetto prima della
presentazione della dichiarazione relativa
alla residua frazione del periodo d’imposta
in cui si verifica l’inizio della liquidazione.

Il comma 6, modificando la disciplina
del cosiddetto « spesometro » prevede che,
a decorrere dal 1o gennaio 2012, per le
operazioni rilevanti a fini IVA soggette
all’obbligo di fatturazione, gli operatori
devono comunicare telematicamente l’im-
porto complessivo delle operazioni attive e
passive effettuate nei confronti di ciascun
cliente o fornitore, mentre per le opera-
zioni per le quali non è previsto l’obbligo
di emissione della fattura la comunica-
zione deve essere effettuata solo per le
operazioni di importo non inferiore a
3.600 euro, IVA inclusa.

Viene in tal modo reintrodotto l’obbligo
di comunicare all’amministrazione finan-
ziaria tutte le transazioni effettuate con
l’obbligo di emissione della fattura.

A seguito delle modifiche apportate al
Senato è stato precisato che, per gli ope-
ratori finanziari obbligati, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 201
del 2011, a comunicare periodicamente
all’anagrafe tributaria le movimentazioni
che hanno interessato i rapporti finan-
ziari, ogni informazione relativa ai pre-
detti rapporti necessaria ai fini dei con-

trolli fiscali, nonché l’importo delle ope-
razioni finanziarie, le comunicazioni de-
vono essere effettuate solo per le fatture e
emesse o ricevute per operazioni diverse
da quelle inerenti i predetti rapporti e
operazioni finanziarie.

Il comma 7, al fine di semplificare i
rapporti tra contribuente ed Amministra-
zione finanziaria, limita l’obbligo di indi-
care il comune di domicilio fiscale e
l’indirizzo ai soli casi in cui ciò venga
espressamente richiesto, anziché in tutti
gli atti presentati agli uffici finanziari.

A tal fine, la lettera a) modifica l’arti-
colo 58 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, che reca la
disciplina generale del domicilio fiscale dei
contribuenti, eliminando l’obbligo di indi-
care il comune di domicilio fiscale e
l’indirizzo nella totalità degli atti, con-
tratti, denunzie e dichiarazioni che ven-
gono presentati agli uffici finanziari e
limitando l’obbligatorietà di tale indica-
zione ai casi in cui ciò venga espressa-
mente richiesto.

In connessione con la novella recata
dalla lettera a), la lettera b) reca modifiche
alla disciplina delle notifiche a fini fiscali,
sopprimendo l’ultimo periodo dell’articolo
60, comma terzo, del predetto decreto del
Presidente della Repubblica n. 600, in
base al quale la notifica di atti e avvisi nel
comune di domicilio fiscale risultante dal-
l’ultima dichiarazione annuale è valida, se
sono state omesse le predette comunica-
zioni da cui si evince la variazione del-
l’indirizzo del contribuente.

Il comma 8 limita l’obbligo di comu-
nicare all’Agenzia delle entrate le cessioni
di beni e le prestazioni di servizi effettuate
con operatori aventi sede residenza o
domicilio in Paesi inseriti nella cosiddetta
« black list » (cioè l’elenco degli Stati che
non assicurano lo scambio di informazioni
in materia fiscale) ai soli casi in cui le
operazioni siano di importo superiore a
500 euro.

La norma opera attraverso una modi-
fica all’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge n. 40 del 2010, il quale ha stabilito
l’obbligo a carico dei contribuenti che
effettuano scambi commerciali con sog-
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getti aventi sede, residenza o domicilio nei
paradisi fiscali, di inviare una comunica-
zione telematica relativa alle operazioni
effettuate (norma di contrasto alle cosid-
dette « operazioni carosello »).

Il comma 9 prevede la facoltà, per gli
operatori di alcuni settori, di avvalersi
della trasmissione telematica giornaliera
dei dati contabili, quale sostitutiva della
tenuta dei registri cartacei.

Possono ricorrere a tale modalità di
comunicazione dei dati relativi alla con-
tabilità i seguenti soggetti:

a) depositari autorizzati, operatori
professionali, rappresentanti fiscali ed
esercenti depositi commerciali, circa l’at-
tività svolta nei settori dei prodotti ener-
getici, dell’alcole e delle bevande alcoliche
e degli oli lubrificanti e bitumi di petrolio;

b) esercenti depositi per uso privato,
agricolo ed industriale di capacità supe-
riore a 25 metri cubi, esercenti impianti di
distribuzione stradale di carburanti, eser-
centi impianti di distribuzione automatica
di carburanti collegati a serbatoi con ca-
pacità superiore a 10 metri cubi;

c) operatori che trattano esclusiva-
mente prodotti energetici in regime di
vigilanza fiscale sugli oli minerali non
soggetti ad accisa;

d) operatori che trattano esclusiva-
mente alcoli in regime di vigilanza per gli
alcoli metilico, propilico ed isopropilico;

e) operatori che impiegano l’alcol
etilico e le bevande alcoliche in usi esenti
da accisa.

Tali previsioni sanciscono in via legi-
slativa e generalizzano, per i settori dei
prodotti energetici e alcolici richiamati,
una modalità di trasmissione dei dati già
operante (ma con cadenza temporale di-
versa da quella giornaliera) ai sensi delle
determinazioni direttoriali attuative del
decreto-legge n. 262 del 2006.

Il comma 10 demanda a provvedimenti
dell’Agenzia delle dogane la determina-
zione delle cui modalità applicative del
comma 9.

Il comma 11, inserendo un nuovo
comma 3-bis nell’articolo 35 del decreto
legislativo n. 504 del 1995 (recante il testo
unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui
consumi), dispone che nelle fabbriche di
birra con produzione annua non superiore
ai 10.000 ettolitri l’accertamento del pro-
dotto finito possa essere effettuato imme-
diatamente a monte del condizionamento
(cioè prima del filtraggio della birra ma-
turata), sulla base di appositi misuratori,
direttamente dall’esercente l’impianto, e
non più attraverso contatori per la deter-
minazione del numero degli imballaggi
preconfezionati e delle confezioni.

La disposizione specifica che il pro-
dotto finito deve essere confezionato nella
stessa fabbrica di produzione e detenuto
ad imposta assolta, ed esclude esplicita-
mente l’applicazione delle disposizioni
contenute ai commi 5 e 6, lettere b) e c)
relativi, rispettivamente, alla non applica-
bilità dell’imposta nel caso di rotture di
contenitori e alle tolleranze. Viene inoltre
fatta salva la possibilità per il depositario,
dietro motivata richiesta, di applicare le
modalità ordinarie di accertamento (cioè
l’effettuazione dell’accertamento del pro-
dotto nelle condizioni in cui esso è im-
messo in consumo), previste dai commi 1
e 2 del predetto articolo 35 del decreto
legislativo n. 504.

In connessione con le previsioni del
comma 11, il comma 12 sostituisce l’ul-
timo periodo del comma 4 dell’articolo 3
(Assetto dei depositi fiscali) del decreto
ministeriale 27 marzo 2001, n. 153, dispo-
nendo che per le fabbriche di birra di cui
all’articolo 35, comma 3-bis del decreto
legislativo n. 504 (appunto introdotto dal
comma 11) l’assetto del deposito fiscale e
le modalità di accertamento, contabilizza-
zione e controllo della produzione sono
stabiliti con determinazione del Direttore
dell’Agenzia delle dogane. In tal modo
viene espunta la condizione secondo cui le
predette fabbriche sono destinate solo al
rifornimento di un attiguo locale di me-
scita o di minuta vendita.

Il comma 13 integra il comma 7 del-
l’articolo 53 del già citato decreto legisla-
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tivo n. 504 del 1995, prevedendo che agli
esercenti le officine di produzione di ener-
gia elettrica utilizzata per uso proprio
azionate da fonti rinnovabili, con esclu-
sione di quelle riconducibili ai prodotti
energetici sottoposti ad accisa ai sensi
dell’articolo 21 del decreto legislativo
n. 504, la licenza è rilasciata successiva-
mente al controllo degli atti documentali
tra i quali risulti specifica dichiarazione
relativa al rispetto dei requisiti di sicu-
rezza fiscale, in luogo della verifica degli
impianti prevista dal medesimo comma 7.

Il comma 13-bis, modificando l’articolo
9-bis, comma 2, del decreto-legge n. 510
del 1996, in materia di comunicazione
relativa all’instaurazione dei rapporti di
lavoro subordinato e di lavoro autonomo
in forma coordinata e continuativa,
estende anche al settore agricolo la pos-
sibilità, per il datore di lavoro che al
momento dell’instaurazione del rapporto
non sia in possesso di uno o più dati
anagrafici del lavoratore, di integrare la
relativa comunicazione entro il terzo
giorno successivo a quello dell’instaura-
zione del rapporto di lavoro, purché dalla
comunicazione preventiva risultino in ma-
niera inequivocabile la tipologia contrat-
tuale e l’identificazione del prestatore di
lavoro.

L’articolo 3, ai commi 1 e 2, introduce
una deroga alla limitazione dell’uso del
contante esentandone, a determinate con-
dizioni, i cittadini extraeuropei.

Più precisamente si stabilisce che il
divieto di uso del contante per trasferi-
menti pari o superiori a mille euro (soglia
così definita dall’articolo 12 del decreto-
legge n. 201 del 2011) non si applica per
acquisti di beni o prestazioni di servizi
connessi al turismo, effettuati presso sog-
getti esercenti commercio al minuto e
attività assimilate o presso agenzie di viag-
gio e turismo.

La predetta deroga è subordinata al
fatto che gli acquirenti siano persone fi-
siche, non residenti in Italia, aventi citta-
dinanza diversa da quella di uno Stato
dell’Unione europea o dello Spazio econo-
mico europeo.

Inoltre la deroga è concessa a condi-
zione che il commerciante o l’agente di
viaggio e turismo effettui i seguenti adem-
pimenti:

1) acquisisca fotocopia del passaporto
e autocertificazione del cessionario o del
committente che attesti i requisiti di cit-
tadinanza e residenza sopra ricordati;

2) versi nel primo giorno feriale suc-
cessivo a quello dell’operazione il contante
incassato in un conto corrente e consegni
alla banca la fotocopia del passaporto e la
ricevuta fiscale;

3) comunichi preventivamente al-
l’Agenzia delle entrate, anche in via tele-
matica, l’intenzione di utilizzare tale pro-
cedura, secondo modalità e termini che
saranno stabiliti con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate, da
emanare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

Il comma 3 differisce al 1o giugno 2012
il termine entro il quale gli stipendi e le
pensioni corrisposti dalla pubblica ammi-
nistrazione centrale e locale e dai loro
enti, di importo superiore a mille euro,
debbono essere erogati con strumenti di-
versi dal denaro contante, mediante l’uti-
lizzo di strumenti di pagamento elettronici
bancari o postali, comprese le carte di
pagamento prepagate e le carte elettroni-
che istituzionali. La disposizione specifica
che le pubbliche amministrazioni sono
tenute a dare massima pubblicità a tale
innovazione.

Il comma 4 precisa che la proroga
prevista dal comma 3 non si estende a
quelle amministrazioni che hanno già ini-
ziato a erogare stipendi e pensioni tramite
strumenti di pagamento elettronici.

Il comma 4-bis disciplina la fase tran-
sitoria della normativa che impone il pa-
gamento degli stipendi e delle pensioni
corrisposti dalla pubblica amministra-
zione, di importo superiore a mille euro,
tramite strumenti diversi dal denaro con-
tante.

In particolare, la norma introduce nel-
l’articolo 2 del decreto-legge n. 138 del
2011 i nuovi commi da 4-quater a 4-sep-
ties.
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In particolare i nuovi commi 4-quater e
4-quinquies prevedono la possibilità per
soggetti delegati di aprire un conto cor-
rente di base o un libretto di risparmio
postale intestati ai beneficiari dove accre-
ditare gli stipendi o le pensioni in esame,
nel caso in cui i beneficiari degli stessi
siano impossibilitati, entro la scadenza del
termine di cui al comma 4-ter (7 marzo
2012), per comprovati e gravi motivi di
salute ovvero per provvedimenti giudiziari
restrittivi della libertà personale a recarsi
personalmente presso i locali delle banche
o delle poste.

I nuovi commi 4-sexies e 4-septies de-
finiscono la normativa applicabile nel caso
in cui i beneficiari dei pagamenti in esame
non indichino entro il 31 maggio 2012 il
conto corrente o postale su cui ricevere i
pagamenti di importo superiore a mille
euro. Se l’indicazione non è effettuata nel
termine indicato, le banche, Poste italiane
S.p.A. e gli altri prestatori di servizi di
pagamento sospendono il pagamento, trat-
tengono gli ordini di pagamento e versano
i relativi fondi su un conto transitorio
infruttifero senza spese e oneri per il
beneficiario del pagamento.

Se l’indicazione del beneficiario è ef-
fettuata nei tre mesi successivi al 31 mag-
gio 2012, le somme vengono trasferite
senza spese e oneri per il beneficiario
medesimo. Qualora dopo i tre mesi suc-
cessivi al 31 maggio 2012 il beneficiario
non abbia provveduto ad effettuare l’indi-
cazione, le banche, Poste italiane S.p.A. e
gli altri prestatori di servizi di pagamento
restituiscono le somme all’Ente erogatore;
nel corso dei tre mesi successivi al 31
maggio 2012, il beneficiario ottiene il pa-
gamento mediante assegno di traenza.

Il comma 5, alle lettere a) e b), pone
limiti più stringenti alla pignorabilità delle
somme dovute a titolo di stipendio, di
salario o di altre indennità relative al
rapporto di lavoro o di impiego, comprese
quelle dovute a causa di licenziamento.

In particolare, tali somme possano es-
sere escusse in misura pari a un decimo se
l’emolumento è inferiore o pari a 2.000

euro, e in misura pari a un settimo per le
somme comprese tra i 2.000 e i 5.000
euro.

La lettera b) del comma 5 introduce nel
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602 del 1973 un nuovo articolo 72-ter,
il quale stabilisce la pignorabilità, da parte
dell’agente della riscossione, delle somme
dovute a titolo di stipendio, di salario o di
altre indennità relative al rapporto di
lavoro o di impiego, comprese quelle do-
vute a causa di licenziamento, nelle se-
guenti misure:

a) in misura pari ad un decimo per
importi fino a 2.000 euro;

b) in misura pari ad un settimo per
importi da 2.000 a 5.000 euro.

Qualora le suddette somme superino la
predetta soglia di 5.000 euro, esse riman-
gono pignorabili secondo le norme gene-
rali, ovvero nella misura di un quinto.

La lettera a) del comma 5 novella
l’articolo 72-bis, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 602, al fine
di coordinarlo con le disposizioni intro-
dotte alla lettera b).

I commi 5, lettere c) e d), 6 e 7 recano
disposizioni in materia di procedure di
esecuzione forzata sui beni immobili del
debitore fiscale.

In particolare, la lettera c) del comma
5 limita il potere dell’agente della riscos-
sione di procedere all’espropriazione im-
mobiliare dei beni del debitore alla sola
ipotesi in cui l’importo complessivo del
credito superi, complessivamente, venti-
mila euro, a tal fine novellando l’articolo
76 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973.

La lettera d) del comma 5, in conse-
guenza delle disposizioni in materia di
espropriazione immobiliare introdotte
dalla lettera c), consente all’agente della
riscossione di iscrivere garanzia ipotecaria
sui beni immobili del debitore nel solo
caso in cui l’importo complessivo del cre-
dito per cui si procede non sia inferiore,
complessivamente, a ventimila euro.

Il comma 6 prevede che la disposizione
introdotta dalla lettera d) si applichi a
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decorrere dal 2 marzo 2012, data di en-
trata in vigore del decreto-legge, mentre il
comma 7 abroga, per ragioni di coordi-
namento, l’articolo 7, comma 2, lettera
gg-decies) del decreto-legge n. 70 del 2011,
il quale aveva in precedenza novellato
l’articolo 77 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 relativamente ai
limiti di valore entro i quali sussiste alla
possibilità, per l’agente della riscossione,
di procedere all’iscrizione di ipoteca sui
beni del debitore.

Il comma 8 novella il comma 3 del-
l’articolo 66 del TUIR, stabilendo che, a
decorrere dal periodo d’imposta in corso
al 31 dicembre 2011, nella determinazione
del reddito delle imprese in regime di
contabilità semplificata, i costi concernenti
contratti a corrispettivi periodici, relativi a
spese di competenza di due periodi d’im-
posta, possano essere dedotti nell’esercizio
nel quale è stato registrato il documento
probatorio, derogando in tal modo deroga
all’ordinario criterio di competenza per la
deduzione di tali elementi negativi.

Il comma 9 precisa che le disposizioni
di cui al comma 8 si applicano a decorrere
dal periodo di imposta in corso al 31
dicembre 2011.

Il comma 10 prescrive che dal 1o luglio
2012 non si proceda all’accertamento, al-
l’iscrizione a ruolo e alla riscossione di
crediti relativi ai tributi erariali, regionali
e locali, per somme non superiori a 30
euro per ciascun periodo d’imposta, com-
prensivi anche di sanzioni amministrative
e interessi. In tale ambito il comma 11
specifica che l’esclusione di cui al comma
10 non opera se il credito deriva da
ripetuta violazione degli obblighi di ver-
samento relativi ad un medesimo tributo.

Il comma 12 semplifica le modalità di
esposizione degli importi nelle dichiara-
zioni e nelle certificazioni dei sostituti
d’imposta, prevedendo che, a partire dalle
dichiarazioni e certificazioni dei sostituti
d’imposta relative all’anno di imposta
2012, tutti gli importi saranno espressi in
euro e arrotondati alla seconda cifra de-
cimale, in luogo dell’esposizione in mi-
gliaia di lire mediante troncamento delle
ultime tre cifre.

Il comma 13, alla lettera a), modifica il
comma 1 dell’articolo 53 del decreto legi-
slativo n. 504 del 1995, introducendo una
nuova lettera d) con cui si dispone che
sono obbligati al pagamento dell’accisa
sull’energia elettrica anche i soggetti che
acquistano, per uso proprio, energia elet-
trica sul mercato elettrico limitatamente al
consumo di detta energia.

La lettera b) del comma 13, novellando
l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo
55, del decreto legislativo n. 504 del 1995,
estende agli esercenti officine costituite da
impianti azionati da fonti rinnovabili ai
sensi della normativa vigente, con potenza
disponibile non superiore a 100 kW, la
possibilità di corrispondere l’accisa me-
diante canone di abbonamento annuale,
anziché provvedere al versamento perio-
dico.

Il comma 14 estende alle imprese as-
sicurative l’applicabilità delle norme di
semplificazione degli adempimenti e di
riduzione dei costi di acquisizione delle
informazioni finanziarie contenute nell’ar-
ticolo 11-bis del decreto-legge n. 201 del
2011, il quale ha disposto l’obbligo di
utilizzo dello strumento telematico per
l’espletamento di procedure, nonché per le
richieste di informazioni, per le notifiche
e relative risposte rivolte alle banche e agli
intermediari finanziari e la previa consul-
tazione dell’apposita sezione dell’Anagrafe
tributaria (cioè l’Archivio dei rapporti fi-
nanziari) in cui confluiscono le informa-
zioni obbligatoriamente inviate dalle pre-
dette categorie.

Il comma 15 abroga il comma 35-octies
dell’articolo 2 del decreto legge n. 138 del
2011, con il quale è stata introdotta un’im-
posta di bollo sui trasferimenti di denaro
all’estero attraverso istituti bancari, altri
agenti di attività finanziarie e agenzie di
« money transfer ». La norma specifica che
l’abrogazione è connessa all’adempimento
degli impegni internazionali assunti dal-
l’Italia in occasione del G8 di L’Aquila e
del G20 di Cannes. Al riguardo la rela-
zione tecnica al disegno di legge di con-
versione presentato al Senato evidenzia
come i potenziali effetti negativi derivanti
dall’abrogazione della norma, « pur in as-
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senza di dati puntuali, sono di non rile-
vante entità, vista l’area di non imponibi-
lità e di esenzione prevista ».

Il comma 16 ricomprende anche i prov-
vedimenti del direttore generale dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di
Stato (AAMS) – oltre a quelli dei direttori
delle agenzie fiscali – tra i provvedimenti
che, per esigenze di economicità e di
speditezza dell’azione amministrativa, de-
vono essere pubblicati sui propri siti in-
ternet.

Il comma 16-bis istituisce un « Fondo
per la valorizzazione e la promozione
delle realtà socioeconomiche delle zone
appartenenti alle regioni di confine » con
una dotazione di 20 milioni di euro per
l’anno 2012. La copertura finanziaria del
relativo onere è realizzata mediante uti-
lizzo delle disponibilità esistenti presso la
contabilità speciale 1778 « Agenzia delle
entrate – Fondi di bilancio ».

Per la individuazione delle regioni be-
neficiarie e per i criteri e le modalità di
erogazione dei contributi, la norma rinvia
ad un decreto del Ministero dell’economia
e delle finanze, senza fornire ulteriori
indicazioni.

Il comma 16-ter, lettera a), integra il
comma 1 dell’articolo 52 del TUIR, stabi-
lendo che le somme corrisposte a titolo di
borsa di studio o di assegno, premio o
sussidio per fini di studio o di addestra-
mento professionale, qualora il beneficia-
rio non sia legato da rapporti di lavoro
dipendente nei confronti del soggetto ero-
gante, concorrono a formare il reddito
IRPEF solo per la parte eccedente 11.500
euro.

La lettera b) del comma 16-ter, in
conseguenza della modifica recata dalla
lettera a), novella la disciplina delle de-
trazioni IRPEF da lavoro dipendente e
assimilato, contenuta nell’articolo 13,
comma 1, del TUIR, eliminando la possi-
bilità di usufruire della detrazione IRPEF
per le somme percepite a titolo di borsa di
studio.

Il comma 16-quater dispone che le
somme da chiunque corrisposte, a titolo di
borsa di studio o di assegno, premio o
sussidio per fini di studio o di addestra-

mento professionale, per gli importi ecce-
denti 11.500 euro, costituiscono reddito
assimilabile a quello da lavoro dipendente,
anche in deroga alle specifiche disposi-
zioni che ne prevedono l’esenzione o
l’esclusione, ferma restando l’applicazione
dell’articolo 51, comma 2, lettera f-bis), del
TUIR, ai sensi del quale non concorrono a
formare il reddito imponibile, tra le altre,
le somme erogate dal datore di lavoro alla
generalità dei dipendenti per borse di
studio a favore dei familiari.

L’articolo 3-bis, introdotto nel corso
dell’esame al Senato, al comma 1 integra
la tabella A allegata al decreto legislativo
n. 504 del 1995, relativamente al punto
11), il quale, nell’elencazione degli impie-
ghi dei prodotti energetici che comportano
l’esenzione dall’accisa o l’applicazione di
un’aliquota ridotta, indica la produzione,
diretta o indiretta, di energia elettrica con
impianti obbligati alla denuncia prevista
dalle disposizioni che disciplinano l’impo-
sta di consumo sull’energia elettrica.

La novella prevede che, in caso di
produzione combinata di energia elettrica
e calore ad alto rendimento (CAR), ai
quantitativi dei combustibili impiegati
nella produzione di energia elettrica si
applica l’aliquota per uso combustione
ridotta in misura corrispondente ai coef-
ficienti determinati dal Ministero dello
sviluppo economico, con apposito decreto,
adottato di concerto con il Ministero del-
l’economia e delle finanze, sulla base del-
l’efficienza media del parco elettrico na-
zionale e con riferimento alle diverse con-
figurazioni impiantistiche.

La norma specifica che i coefficienti
sono determinati su base quinquennale
entro il 30 novembre dell’anno precedente
al quinquennio di riferimento.

In attesa dell’emanazione del predetto
decreto interministeriale, il comma 2 sta-
bilisce che per l’anno 2012 i coefficienti di
cui al punto 11), ultimo capoverso, della
citata tabella A, come modificato dal
comma 1, siano pari ai coefficienti indi-
viduati dall’Autorità per l’energia elettrica
ed il gas con deliberazione n. 16/98 dell’11
marzo 1998, ridotti del 12 per cento.
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L’articolo 3-ter, a sua volta inserito
durante l’esame al Senato, aggiunge un
nuovo comma 1-bis nell’articolo 37 del
decreto-legge n. 223 del 2006, al fine di
prevedere che i versamenti unitari delle
imposte, dei contributi dovuti all’INPS e
delle altre somme a favore dello Stato,
delle regioni e degli enti previdenziali,
nonché i versamenti rateali relativi alle
somme dovute a titolo di saldo e di
acconto delle imposte e dei contributi, in
scadenza dal primo al 20 agosto di ogni
anno, possono essere assolti, senza mag-
giorazione, entro il 20 dello stesso mese di
agosto.

L’articolo 4 comma 1, modificando l’ar-
ticolo 14, comma 8, del decreto legislativo
n. 23 del 2011 (cosiddetto « federalismo
municipale »), anticipa dal 31 dicembre al
20 dicembre dell’anno di riferimento il
termine entro cui le delibere di variazione
dell’addizionale comunale all’IRPEF de-
vono essere pubblicate sul sito del Mini-
stero dell’economia per avere effetto dal 1o

gennaio dell’anno di pubblicazione.
Il comma 2 estende alle province ubi-

cate nelle regioni a statuto speciale la
possibilità di variare l’aliquota dell’impo-
sta sulle assicurazioni sulla responsabilità
civile derivante dalla circolazione dei vei-
coli a motore, consentita alle province
appartenenti alle regioni a statuto ordina-
rio dall’articolo 17 del decreto legislativo
n. 68 del 2011, recante disposizioni in
materia di autonomia di entrata delle
regioni a statuto ordinario e delle pro-
vince.

La norma fa comunque salve le deli-
berazioni emanate prima dell’approva-
zione del decreto-legge.

Il comma 3 modifica le disposizioni in
materia di finanziamento dell’Istituto per
la finanza e l’economia locale (IFEL),
disponendo che esso sia alimentato me-
diante versamento all’istituto di un con-
tributo annuale dell’1 per mille del gettito
dell’imposta municipale sugli immobili –
IMU (in precedenza ICI) a carico dei
Comuni.

Per effetto delle modifiche apportate
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, si è specificato che tale contributo è

a carico della quota di gettito relativa agli
immobili diversi da quelli destinati ad
abitazione principale e relative pertinenze.

Il comma 4 abroga, a decorrere dal-
l’anno di imposta 2012, le disposizioni che,
da ultimo, avevano sospeso il potere di
aumento delle aliquote e delle tariffe dei
tributi locali e regionali. La disposizione
fa, comunque, salvi i provvedimenti nor-
mativi delle regioni e le deliberazioni delle
province e dei comuni, relativi all’anno
d’imposta 2012, emanate prima dell’en-
trata in vigore del decreto-legge.

Il comma 5-quinquies prevede che per
le banche di credito cooperativo le dispo-
sizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 138 del
2011 si applicano a decorrere dal secondo
periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data di entrata in vigore della
norma. In tal modo le predette banche
sono escluse per il 2012 dalle previsioni
che estendevano del 10 per cento la quota
dell’utile netto annuale destinato a riserva
minima obbligatoria sottoposto a tassa-
zione.

Il comma 6 reca disposizioni per la
determinazione dei trasferimenti erariali
spettanti agli enti locali per l’anno 2012,
non oggetto di fiscalizzazione ai sensi della
legge n. 42 del 2009, sulla base dei me-
desimi criteri già adottati lo scorso anno,
ai sensi dell’articolo 2, comma 45, del
decreto-legge n. 225 del 2010. La norma
fa, inoltre, salve le modifiche alle dotazioni
finanziarie dei fondi che siano state di-
sposte con norme approvate successiva-
mente al predetto decreto-legge n. 225.

Il comma 7 prevede l’attribuzione ai
comuni delle regioni a statuto ordinario,
entro il mese di marzo 2012 da parte del
Ministero dell’interno, di una somma a
titolo di acconto sulle spettanze 2012, nella
misura pari al 70 per cento di quanto
corrisposto lo scorso mese di marzo 2011,
in applicazione della disposizione di cui
all’articolo 2, comma 45, del decreto-legge
n. 225 del 2010, che aveva disposto, con
riferimento alle spettanze 2011, l’attribu-
zione ai comuni delle regioni a statuto
ordinario di una somma calcolata in mi-
sura pari ai pagamenti effettuati da tali
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enti nel primo trimestre dello scorso anno,
da corrispondere da parte del Ministero
dell’interno entro il mese di marzo 2011.
Si prevede, inoltre, che le somme erogate
a titolo di acconto siano portate in detra-
zione da quanto spettante per l’anno 2012
ai singoli comuni a titolo di trasferimenti
erariali o di risorse da federalismo fiscale.

Il comma 8 concerne il recupero – da
parte dello Stato – delle somme anticipate
ai sensi del comma 7 a valere sulle entrate
derivanti dall’imposta municipale propria
(IMU) qualora i trasferimenti erariali o le
risorse da federalismo fiscale da corri-
spondere nell’anno 2012 risultino insuffi-
cienti a recuperare l’anticipazione stessa.

In tal caso, si prevede che il recupero
sia effettuato, da parte dell’Agenzia delle
entrate, sulla base dei dati relativi a cia-
scun comune, come comunicati dal Mini-
stero dell’interno, all’atto del riversamento
agli stessi comuni dell’imposta municipale
propria.

L’ultimo periodo affida a decreti del
Ministero dell’economia e delle finanze, il
compito di assegnare ai pertinenti capitoli
di spesa del Ministero dell’interno gli im-
porti così recuperati, entro 30 giorni dal
versamento delle somme.

Il comma 9 sostituisce il comma 5
dell’articolo 243 del decreto legislativo
n. 267 del 2000 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali) con due
commi, al fine di rafforzare la sanzione a
carico degli enti locali strutturalmente de-
ficitari che non rispettano le prescrizioni
ivi previste a loro carico in tema di livelli
minimi di copertura dei costi di gestione
di alcuni servizi.

In particolare, il nuovo testo del
comma 5 riformula la sanzione finanziaria
inflitta alle province ed ai comuni – in
condizioni strutturalmente deficitarie –
che non rispettano la normativa in tema di
copertura dei costi di gestione di alcuni
servizi, precisando che le condizioni che
danno luogo a sanzione coprono – nel
nuovo testo – non solo l’inadempimento
sostanziale (come nella disciplina previ-
gente), ma anche quello « formale ».

La sanzione infatti opera in caso di
mancata copertura dei livelli minimi di

copertura dei costi di gestione di alcuni
servizi e di mancata dimostrazione di tale
rispetto attraverso la trasmissione la pre-
vista certificazione.

La sanzione, come riformulata, consiste
ora nella mancata corresponsione delle
somme spettanti (a titolo di trasferimento
o di somme in attuazione del sistema di
federalismo fiscale) per un importo pari
all’1 per cento delle entrate correnti, quali
risultanti dal certificato di bilancio del
penultimo esercizio finanziario (rispetto a
quello in cui viene rilevato l’inadempi-
mento) o dell’ultimo bilancio disponibile.

La sanzione si applica sulle risorse
attribuite dal Ministero dell’interno a ti-
tolo di trasferimenti erariali e di federa-
lismo fiscale. in caso di incapienza l’ente
locale è tenuto a versare all’entrata del
bilancio dello Stato le somme residue.

Tali disposizioni si applicano a decor-
rere dalle sanzioni da applicare per il
mancato rispetto dei limiti di copertura
dei costi di gestione dell’esercizio 2011,
come precisato nel nuovo comma 5-bis
dell’articolo 243 del TUEL.

Il comma 10 sopprime l’imposta sul
consumo dell’energia elettrica nei comuni
e nelle province dei territori delle regioni
a statuto speciale ed impone alle stesse di
reintegrare agli enti locali il mancato get-
tito, stimato in 180 milioni di euro per
l’anno 2012 e 239 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2013. Conseguente-
mente, il comma 11 riduce il contributo
agli obiettivi di finanza pubblica dovuto
dalle regioni a statuto speciale ai sensi del
decreto-legge n. 201 del 2011, dell’importo
corrispondete al mancato gettito.

Il comma 12 affida a un provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle entrate la
definizione delle modalità di presentazione
delle istanze di rimborso della quota di
IRAP deducibile dalle imposte sul reddito.
Si prevede inoltre che saranno ammesse al
recupero le imprese per le quali, alla data
del 6 dicembre 2011, erano ancora aperti
i termini per il rimborso dei versamenti
effettuati nei periodi d’imposta anteriori al
31 dicembre 2012.

Per quanto riguarda le modifiche al
regime dell’imposta municipale propria
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(IMU) di cui all’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011, il comma 1-bis, alla
lettera a) esenta dall’IMU i fabbricati ru-
rali a uso strumentale, a condizione che
siano ubicati nei comuni classificati mon-
tani o parzialmente montani. La lettera b)
del comma 1-bis precisa che gli immobili
esenti dall’imposta municipale propria
sono assoggettati alle imposte sui redditi
ed alle relative addizionali.

Il comma 5, alla lettera a), precisa che,
per l’individuazione degli immobili colpiti
da imposta municipale propria, restano
ferme le definizioni contenute nell’articolo
2 del decreto legislativo n. 504 del 1992,
recante la disciplina dell’ICI.

La lettera b) del comma 5 introduce
agevolazioni in relative ad alcune categorie
di immobili.

In primo luogo, si dispone l’esenzione
da imposta per gli immobili classificati in
catasto come F2, ovvero le unità immobi-
liari collabenti (non più idonei a produrre
reddito perché non più abitabili o servibili
all’uso cui sono destinati), specificando che
agli stessi continua ad essere attribuita
rendita catastale pari a zero.

Inoltre si dispone la riduzione al 50 per
cento della base imponibile per i fabbricati
dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto
non utilizzati, limitatamente al periodo
dell’anno durante il quale sussistono dette
condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è
accertata dall’ufficio tecnico comunale con
perizia a carico del proprietario, che allega
idonea documentazione alla dichiarazione.
In alternativa, il contribuente ha facoltà di
presentare una dichiarazione sostitutiva.

Agli effetti dell’applicazione della ridu-
zione alla metà della base imponibile, si
prevede che i comuni possono disciplinare
le caratteristiche di fatiscenza sopravve-
nuta del fabbricato, non superabile con
interventi di manutenzione.

La predetta riduzione al 50 per cento si
applica anche ai fabbricati di interesse
storico o artistico di cui all’articolo 10 del
Codice dei beni culturali.

La lettera c) del comma 5, modificando
il comma 5 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011, innalza da 130 a

135 la misura del moltiplicatore da appli-
care per il calcolo della base imponibile
IMU per i terreni agricoli.

La lettera d) del comma 5 prevede che
l’acconto IMU 2012 sui fabbricati rurali
strumentali sia versato nella misura del 30
per cento dell’imposta dovuta, con saldo
alla seconda rata. Per quanto riguarda i
fabbricati rurali iscritti nel catasto dei
terreni, da dichiarare al catasto edilizio
urbano entro il 30 novembre 2012, la
norma specifica che nel 2012 il versa-
mento dell’imposta è effettuato in un’unica
soluzione entro il 16 dicembre. In tale
ambito si affida ad un decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, da ema-
narsi entro il 10 dicembre 2012, sulla base
dell’andamento del gettito derivante dal
pagamento della prima rata dell’imposta
sui fabbricati rurali, la modifica dell’ali-
quota da applicare ai fabbricati rurali e ai
terreni, in modo da garantire che il gettito
complessivo non superi, per l’anno 2012,
gli ammontari previsti dal Ministero del-
l’economia e delle finanze per i fabbricati
rurali ad uso strumentale e per i terreni.

La lettera e) del comma 5 reca alcune
limitazioni all’applicazione dell’IMU ai ter-
reni agricoli posseduti e condotti da col-
tivatori diretti o da imprenditori agricoli
professionali, commisurate al valore del
terreno.

In particolare, si stabilisce che i terreni
agricoli posseduti e condotti da coltivatori
diretti o da imprenditori agricoli profes-
sionali siano assoggettati ad IMU solo per
la parte di valore eccedente 6.000 euro,
con le seguenti riduzioni, di importo de-
crescente all’aumentare del valore dell’im-
mobile:

a) del 70 per cento dell’imposta gra-
vante sulla parte di valore eccedente i
predetti 6.000 euro e fino a euro 15.500;

b) del 50 per cento di quella gravante
sulla parte di valore eccedente 15.500 euro
e fino a 25.500 euro;

c) del 25 per cento di quella gravante
sulla parte di valore eccedente 25.500 euro
e fino a 32.000 euro.

La lettera f) integra il comma 10,
penultimo periodo, dell’articolo 13 del de-
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creto-legge n. 201 del 2011, al fine di
disporre che la riserva di parte del gettito in
favore dello Stato non trova applicazione
per l’IMU dovuta sulle unità immobiliari
appartenenti alle cooperative edilizie a pro-
prietà indivisa adibite ad abitazione princi-
pale dei soci assegnatari, nonché sugli al-
loggi regolarmente assegnati dagli Istituti
autonomi per le case popolari.

La lettera g) integra il comma 11 del-
l’articolo 13 del decreto-legge n. 201,
escludendo dalla quota di gettito spettante
allo Stato la quota di imposta relativa agli
immobili posseduti dai comuni siti sul
proprio territorio.

La lettera h) integra la disciplina del-
l’IMU con una serie di prescrizioni relative
alle dichiarazioni d’imposta, ai pagamenti
da effettuarsi nel 2012, all’eventuale mo-
dificabilità delle aliquote e delle detrazioni
fissate dalla legge, nonché agli adempi-
menti dei Comuni in relazione all’imposta
municipale.

In primo luogo, attraverso l’inseri-
mento nell’articolo 13 del decreto-legge
n. 201 di un nuovo comma 12-bis, si
dispone che nel 2012 il pagamento della
prima rata dell’IMU sia effettuato ver-
sando il 50 per cento dell’importo otte-
nuto applicando alla base imponibile le
aliquote di base e l’eventuale detrazione
prevista per l’abitazione principale, senza
applicazione di sanzioni e interessi, men-
tre la seconda rata è versata a saldo
dell’imposta complessivamente dovuta,
salvo conguaglio. Si dispone inoltre che
per l’anno 2012 i Comuni iscrivano nel
bilancio di previsione l’entrata da impo-
sta municipale propria in base ad importi
predeterminati, come stimati dal Dipar-
timento delle finanze del MEF per cia-
scun Comune e pubblicati su apposita
tabella, da rendere disponibile sul sito
internet www.finanze.gov.it.

Si consente inoltre, attraverso uno o
più decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanarsi entro
il 10 dicembre 2012, di modificare le
aliquote e le relative variazioni, nonché di
modificare la detrazione per l’abitazione
principale. Tale revisione è finalizzata ad

assicurare l’ammontare del gettito com-
plessivo previsto per l’anno 2012; i sud-
detti decreti sono adottati sulla base del
gettito della prima rata dell’IMU e sui
risultati dell’accatastamento dei fabbricati
rurali.

La disposizione fissa altresì al 30 set-
tembre 2012 il termine entro il quale i
comuni possono approvare o modificare la
delibera e il regolamento relativi alle ali-
quote IMU e alla detrazione per l’abita-
zione principale, sulla base dei dati ag-
giornati, in deroga alle previsioni del Testo
unico degli enti locali (TUEL) che impon-
gono ai comuni di allegare al bilancio di
previsione, tra l’altro, le deliberazioni con
le quali sono determinate le aliquote d’im-
posta e le eventuali maggiori detrazioni,
nonché alle prescrizioni della legge finan-
ziaria 2008 secondo le quali gli enti locali
devono deliberare le aliquote relative ai
tributi di loro competenza entro la data
fissata da norme statali per la delibera-
zione del bilancio di previsione.

Sempre nell’ambito della lettera h) del
comma 5, nel corso dell’esame al Senato è
stato introdotto un nuovo comma 12-ter
all’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del
2011, che dispone in ordine alle dichiara-
zioni IMU.

In particolare, si prevede che i soggetti
passivi dovranno presentare la dichiara-
zione entro 90 giorni dalla data in cui il
possesso degli immobili ha avuto inizio o
sono intervenute variazioni rilevanti ai fini
della determinazione dell’imposta, utiliz-
zando il modello di dichiarazione appro-
vato con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentita l’ANCI, il quale
disciplina i casi in cui deve essere presen-
tata la dichiarazione.

La dichiarazione ha effetto anche per
gli anni successivi, purché non interven-
gano modificazioni dei dati ed elementi
dichiarati cui consegua un diverso am-
montare dell’imposta dovuta.

La norma specifica che restano comun-
que fermi:

la possibilità di liquidare l’imposta in
sede di dichiarazione dei redditi, con pos-
sibilità di versare l’imposta anche utiliz-
zando i crediti ammessi in compensazione;
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l’obbligo di indicare nelle dichiara-
zioni dei redditi, per ogni immobile, l’im-
porto dell’imposta comunale sugli immo-
bili dovuta per l’anno precedente;

le dichiarazioni presentate ai fini del-
l’imposta comunale sugli immobili, in
quanto compatibili.

Si prevede infine che, per gli immobili
posseduti al 1o gennaio 2012, la dichiara-
zione debba essere presentata entro il 30
luglio 2012.

Il comma 5-bis affida a un decreto di
natura non regolamentare del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, l’individuazione dei
comuni nei quali si applica l’esenzione da
imposta per i terreni agricoli ricadenti in
aree montane o di collina, sulla base
dell’altitudine riportata nell’elenco dei co-
muni italiani predisposto dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) nonché even-
tualmente anche sulla base della redditi-
vità dei terreni.

Ancora con riferimento al regime fi-
scale degli immobili di interesse storico e
artistico, i commi 5-ter e 5-quater rispet-
tivamente abrogano:

l’articolo 2, comma 5, del decreto-
legge n. 16 del 1993, che recava, per i
suddetti cespiti, modalità agevolate di cal-
colo della base imponibile ICI (la quale
consisteva nel valore risultante dall’appli-
cazione dei moltiplicatori previsti ex lege
alla rendita catastale, calcolata mediante
l’applicazione della tariffa d’estimo di mi-
nore ammontare tra quelle previste per le
abitazioni della zona censuaria nella quale
fosse sito il fabbricato);

l’articolo 11, comma 2, della legge
n. 413 del 1991, che prevedeva un tratta-
mento agevolato anche ai fini delle impo-
ste sui redditi per gli immobili riconosciuti
di interesse storico o artistico.

Il comma 5-sexies dispone, a copertura
delle modifiche disposte dal Senato che
determinano minori entrate erariali, una
compensativa riduzione di 251,1 milioni

per il 2012 e di 180 milioni a decorrere dal
2013 della dotazione del Fondo sperimen-
tale di riequilibrio, in proporzione alla
distribuzione territoriale dell’imposta mu-
nicipale propria, diminuendo pertanto
l’ammontare dei trasferimenti a favore
degli enti locali a valere sulla quota del
Fondo sperimentale di riequilibrio.

Il comma 5-septies modifica le regole di
determinazione, ai fini delle imposte di-
rette, dei redditi degli immobili di inte-
resse storico o artistico.

La lettera a) del comma 5-septies eleva,
ai fini IRPEF, la riduzione forfettaria per
i canoni di locazione dei predetti immobili
dal 15 al 25 per cento del canone.

La lettera b) prevede che per tali im-
mobili il reddito medio ordinario sia ri-
dotto del 50 per cento, non applicandosi la
norma che dispone l’aumento del reddito
di un terzo per le unità immobiliari ad uso
di abitazione, possedute in aggiunta a
quelle adibite ad abitazione principale del
possessore o dei suoi familiari o all’eser-
cizio di arti e professioni o di imprese
commerciali da parte degli stessi, utiliz-
zate direttamente, anche come residenze
secondarie, dal possessore o dai suoi fa-
miliari o tenute a disposizione. Inoltre si
dispone, a fini IRES, che il reddito deri-
vante dagli immobili « patrimonio » rico-
nosciuti di interesse storico o artistico è
determinato in misura pari al maggiore tra
il valore del canone risultante dal con-
tratto di locazione, ridotto del 25 per
cento, ed il reddito medio ordinario del-
l’immobile (anch’esso ridotto al 50 per
cento).

La lettera c) estende le suddette age-
volazioni per la determinazione del red-
dito da locazione degli immobili di inte-
resse storico o artistico anche agli enti non
commerciali, novellando a tal fine l’arti-
colo 144 del TUIR.

Ai sensi del comma 5-octies, le misure
di cui al comma 5-septies si applicano a
decorrere dal periodo d’imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2011.

L’articolo 4-bis, introdotto dall’altro
ramo del Parlamento, riformula, al comma
1 la disciplina fiscale del leasing contenuta
negli articoli 54 e 102 del testo unico delle
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imposte sui redditi (TUIR), rispettiva-
mente, per gli esercenti arti e professioni
e per i soggetti IRES.

La modifica vincola la possibilità di
dedurre i canoni da parte della società
concedente non più ad una durata minima
contrattuale, ma al periodo di ammorta-
mento previsto ai fini fiscali.

In sostanza, indipendentemente dalla
durata contrattuale:

ai fini IRES (articolo 102 del TUIR)
la deduzione dei canoni di leasing è am-
messa per un periodo non inferiore ai 2/3
del periodo di ammortamento stabilito ai
fini fiscali, con la previsione, comunque,
per gli immobili, di una durata minima di
11 anni e massima di 18 anni;

ai fini IRPEF (articolo 54 del TUIR)
la deduzione dei canoni di leasing è am-
messa per un periodo non inferiore alla
metà del periodo di ammortamento sta-
bilito ai fini fiscali, con la previsione,
comunque, per gli immobili, di una durata
minima di 8 anni e massima di 15 anni.

La relazione tecnica chiarisce che la
modifica normativa non modifica il rela-
tivo regime tributario per l’utilizzatore, ma
riguarda piuttosto la possibilità, per le
società di leasing, di stipulare contratti di
leasing con durate inferiori a quelle rap-
portate ai coefficienti di ammortamento.

L’articolo 5, comma 1, novella la disci-
plina premiale introdotta recentemente
dall’articolo 10, commi da 9 a 13, del
decreto-legge n. 201 del 2011, con cui si è
limitata l’attività di accertamento del fisco
nei confronti dei soggetti « congrui » agli
studi di settore, purché questi abbiano
adempiuto a specifici obblighi di comuni-
cazione e trasparenza nei confronti del-
l’amministrazione medesima, disponendo
che per l’annualità 2011 le integrazioni
agli studi di settore, indispensabili per
tenere conto degli andamenti economici e
dei mercati, con particolare riguardo a
determinati settori o aree territoriali, o
per aggiornare o istituire gli indicatori di
coerenza, devono essere pubblicate in
Gazzetta Ufficiale entro il 30 aprile 2012.

Il comma 2 novella l’articolo 15-bis,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 642 del 1972, concernente il
versamento dell’acconto sull’imposta di
bollo assolta in modo virtuale, anticipando
dal 30 novembre al 16 aprile il termine
entro cui Poste italiane s.p.a., le banche e
gli altri enti e società finanziari, devono
versare, a titolo di acconto, una somma
pari al settanta per cento dell’imposta
provvisoriamente liquidata.

Il comma 3 novella invece l’articolo 9,
comma 1-bis, della legge n. 1216 del 1961,
che disciplina il versamento dell’acconto
dell’imposta dovuta sui premi ed accessori
incassati dagli assicuratori, anticipando
anche n questo caso dal 30 novembre al 16
aprile il termine entro cui gli assicuratori
debbano versare, a titolo di acconto, una
somma pari al 12,5 per cento dell’imposta
dovuta per l’anno precedente provvisoria-
mente determinata, al netto di quella re-
lativa alle assicurazioni contro la respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione
dei veicoli a motore.

Il comma 4 proroga gli istituti contrat-
tuali che disciplinano il rapporto di ser-
vizio tra l’amministrazione finanziaria e
Sogei Spa, fino al completamento delle
procedure in corso per la stipula del
nuovo atto regolativo, prevedendo inoltre
che i piani di attività ad essi correlati sono
immediatamente efficaci.

Tale proroga è esplicitamente finaliz-
zata a garantire l’unitarietà del Sistema
informativo della fiscalità e la continuità
operativa e gestionale necessarie per gli
obiettivi di contrasto all’evasione e all’elu-
sione fiscale.

In relazione all’estensione del periodo
di proroga disposto dal comma 4, il
comma 5 incrementa, in ragione della
durata effettiva della medesima proroga,
gli importi massimali previsti dagli istituti
contrattuali che vengono prorogati dal
predetto comma 4.

La norma dispone inoltre l’utilizzo de-
gli strumenti di revisione già individuati
nel contratto quadro con la Sogei, al fine
di rideterminare i corrispettivi unitari dei
servizi e di garantire ogni possibile eco-
nomia di spesa.
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Il comma 6 reca una clausola di sal-
vaguardia finanziaria, volta ad escludere
che dall’attuazione dei commi 4 e 5 pos-
sano insorgere nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

Il comma 7 riformula la definizione di
amministrazioni pubbliche contenuta nel-
l’articolo 1, comma 2, della legge di con-
tabilità pubblica (legge n. 196 del 2009),
precisando inoltre che tale definizione è
fornita non più ai fini della medesima
legge di contabilità, bensì ai fini dell’ap-
plicazione delle disposizioni di finanza
pubblica.

La nuova definizione di amministra-
zioni pubbliche per l’anno 2011 corri-
sponde a quella di amministrazioni pub-
bliche rientranti nell’elenco degli enti ap-
partenenti al settore istituzionale della
P.A., come definito dall’ISTAT con appo-
sito Comunicato del 24 luglio 2010.

A decorrere dall’anno 2012, invece, la
definizione di amministrazioni pubbliche
include:gli enti ed i soggetti rientranti nel
settore istituzionale della pubblica ammi-
nistrazione, come individuati con Comu-
nicato ISTAT del 30 settembre 2011, e
successivi aggiornamenti annuali; le Auto-
rità indipendenti; le amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo n. 165 del 2001. Ri-
spetto alla formulazione previgente del-
l’articolo 1, comma 2, della citata legge
n. 196 viene soppresso il riferimento agli
« specifici regolamenti comunitari » sulla
base dei quali l’ISTAT procede ad indivi-
duare il settore istituzionale della P.A.

Il comma 7-bis, introdotto al Senato,
modifica l’articolo 4, comma 3, lettera b),
del decreto legislativo n. 91, del 2011,
relativamente all’obbligo, per le ammini-
strazioni pubbliche che utilizzano la con-
tabilità finanziaria, di adottare un comune
piano dei conti integrato redatto secondo
comuni criteri di contabilizzazione, costi-
tuito da conti che rilevano le entrate e le
spese in termini di contabilità finanziaria
e da conti economico-patrimoniali. In tale
ambito si prevede che i regolamenti go-
vernativi chiamati a rivedere il decreto del
Presidente della Repubblica n. 97 del
2003, recante il Regolamento concernente

l’amministrazione e la contabilità degli
enti pubblici, prevedano come ambito di
applicazione le amministrazioni pubbliche
indicate a fini statistici dall’ISTAT, le Au-
torità indipendenti, le amministrazioni
dello Stato, le aziende ed amministrazioni
dello Stato ad ordinamento autonomo, le
istituzioni universitarie, le Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura
e loro associazioni, tutti gli enti pubblici
non economici nazionali, regionali e locali,
l’Agenzia per la rappresentanza negoziale
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e
le Agenzie, ad esclusione delle regioni,
degli enti locali, dei loro enti ed organismi
strumentali e degli enti del Servizio sani-
tario nazionale.

Il comma 8, novellando l’articolo 2,
comma 6-bis, del decreto-legge n. 143 del
2008, con cui è disciplinato, tra l’altro, il
recupero delle spese di gestione di Equi-
talia Giustizia Spa (la quale gestisce i
crediti relativi alle spese di giustizia con-
seguenti ai provvedimenti passati in giu-
dicato o divenuti definitivi), consente a
quest’ultima società di incassare secondo il
principio della prededuzione, oltre che le
predette spese di gestione, anche l’aggio ad
essa spettante in relazione alla gestione del
Fondo unico giustizia. In sostanza, attra-
verso tale meccanismo la società deduce
dai versamenti effettuati al bilancio dello
Stato a titolo di crediti recuperati le
somme ad essa spettanti a titolo di spese
di gestione e di aggio.

L’articolo 6, comma 1, attraverso mo-
difiche all’articolo 64 del decreto legisla-
tivo n. 300 del 1999, incide sulla defini-
zione delle competenze dell’Agenzia del
territorio relative ad attività e certifica-
zioni in materia catastale, sopprimendo,
alla lettera a), la competenza dell’Agenzia
in materia di offerta di servizi tecnico-
estimativi direttamente sul mercato, e so-
stituendola, alla lettera b), con un’attività
di valutazione immobiliare e tecnico-esti-
mativa a favore delle amministrazioni
pubbliche.

A tale ultimo proposito la norma pre-
cisa che le predette attività sono regolate
dagli accordi di cui all’articolo 15 della
legge sul procedimento amministrativo
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(legge n. 241 del 1990) e deve prevedere il
rimborso dei costi sostenuti dall’Agenzia
del territorio, sulla base di quanto stabilito
nella convenzione, stipulata tra il Mini-
stero dell’economia e delle finanze e
l’Agenzia stessa, per l’erogazione dei ser-
vizi oggetto della convenzione medesima.

Il comma 2 modifica la disciplina del
tributo comunale sui rifiuti e sui servizi
(TARES) istituito dall’articolo 14 del de-
creto-legge n. 201 del 2011.

In dettaglio, la norma deroga alla pro-
cedura prevista dal comma 9 del citato
articolo 14 del decreto-legge n. 201, nella
parte in cui si attribuisce ai comuni la
facoltà di modificare d’ufficio, dandone
comunicazione agli interessati, le superfici
che risultano inferiori all’80 per cento
della superficie catastale a seguito di in-
crocio dei dati comunali con quelli del-
l’Agenzia del territorio.

Al riguardo viene stabilito che, in sede
di prima applicazione (vale a dire per
l’anno 2013), per le unità immobiliari
urbane a destinazione ordinaria, prive di
planimetria catastale, l’Agenzia del Terri-
torio procede – nelle more della presen-
tazione della planimetria stessa – alla
determinazione di una superficie conven-
zionale, sulla base degli elementi in pro-
prio possesso. La norma specifica quindi
che la TARES, per il 2013, è corrisposta a
titolo di acconto e salvo conguaglio.

I commi 3 e 4 intendono semplificare
gli adempimenti posti a carico dei cittadini
per le dichiarazioni relative all’uso del
suolo, utili al fine dell’aggiornamento del
catasto.

A tal fine il comma 3 stabilisce che un
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
del territorio – da emanare sentita l’Agen-
zia per le erogazioni in agricoltura (AGEA)
– definisca le modalità di presentazione
della dichiarazione relativa all’uso del
suolo entro novanta giorni dall’entrata in
vigore del decreto-legge.

In connessione con il comma 3, il
comma 4 prevede che la decorrenza delle
sanzioni per la mancata comunicazione
delle informazioni sia posticipata a decor-

rere dalla data di pubblicazione del prov-
vedimento direttoriale di cui al comma
precedente.

Il comma 5 dispone, in deroga all’ar-
ticolo 40 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 445 del dicembre 2000,
l’inapplicabilità delle disposizioni in ma-
teria di dichiarazione sostitutiva alla do-
cumentazione da produrre al conservatore
dei registri immobiliari per l’esecuzione di
formalità ipotecarie, nonché ai certificati
ipotecari e catastali rilasciati dall’Agenzia
del territorio.

Al riguardo ricorda che, ai sensi dei
commi 01 e 02 dell’articolo 40 del citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445, le certificazioni rilasciate dalla
pubblica amministrazione in ordine a
stati, qualità personali e fatti sono valide
e utilizzabili solo nei rapporti tra privati,
mentre nei rapporti con gli organi della
pubblica amministrazione e i gestori di
pubblici servizi i certificati e gli atti di
notorietà sono sempre sostituiti dalle di-
chiarazioni sostitutive di cui agli articoli
46 (dichiarazioni sostitutive di certifica-
zioni) e 47 (dichiarazioni sostitutive di atti
di notorietà).

In sostanza la disposizione è volta ad
escludere dall’ambito di applicazione del
meccanismo dell’autocertificazione il set-
tore catastale, il quale, per esigenze di
gettito e di certezza del diritto, presenta
profili del tutto peculiari, che giustificano
la necessità di far riferimento solo a
certificazione rilasciate dagli uffici pub-
blici.

L’articolo 7 prevede, al fine di assicu-
rare una migliore garanzia della legittimità
dell’azione amministrativa, che l’AAMS ri-
chieda ed acquisisca il parere obbligatorio
del Consiglio di Stato sugli schemi degli
atti di gara per il rilascio di concessioni in
materia di giochi pubblici, nonché sugli
schemi di provvedimento di definizione dei
criteri per la valutazione dei requisiti di
solidità patrimoniale dei concessionari,
con riferimento a specifiche tipologie di
gioco e in relazione alle caratteristiche del
concessionario.

L’articolo 8, ai commi da 1 a 3, novella
la disciplina della deduzione dei cosiffatti
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« costi da reato », recata dall’articolo 14,
comma 4-bis, della legge n. 537 del 1993.

Il comma 1 limita l’indeducibilità ai soli
costi e alle spese sostenute per acquisto di
beni o per prestazioni di servizio diretta-
mente utilizzati per il compimento di atti
o attività (in luogo della generalità dei
costi o delle spese sostenuti per il compi-
mento dell’illecito) qualificabili come de-
litto non colposo (in luogo del compimento
di un illecito penale in genere, delitto o
contravvenzione, doloso o colposo) per il
quale il pubblico ministero abbia eserci-
tato l’azione penale.

Per effetto delle modifiche apportate
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, l’indeducibilità opera anche qualora
il giudice abbia emesso un decreto che
dispone il giudizio all’esito dell’udienza
preliminare,ai sensi dell’articolo 424 del
codice di procedura penale o una sentenza
di non luogo a procedere (ai sensi dell’ar-
ticolo 425 del codice di procedura civile),
fondata sulla prescrizione del reato (ai
sensi dell’articolo 157 del codice penale).

Sempre per effetto delle modifiche ap-
portate dal Senato, si precisa che al con-
tribuente spetta il rimborso delle maggiori
imposte versate, in relazione alle somme
non ammesse originariamente in dedu-
zione, nonché dei relativi interessi, nel
caso di sentenza definitiva di assoluzione
ai sensi dell’articolo 530 del codice di
procedura penale; il diritto al rimborso è
esteso anche al caso di sentenza definitiva
di non luogo a procedere (ai sensi del
richiamato articolo 425 del codice di pro-
cedura civile), purché non fondata sulla
prescrizione del reato, nonché nell’ipotesi
di sentenza definitiva di non doversi pro-
cedere, ai sensi dell’articolo 529 del codice
di procedura penale.

Il comma 2 reca conseguenti modifiche
alla disciplina dell’accertamento, al fine di
risolvere i problemi interpretativi che con-
cernono quelle operazioni relative a beni o
servizi non effettivamente scambiati o pre-
stati.

In particolare si specifica che, ai fini
dell’accertamento delle imposte sui redditi,
non concorrono alla formazione del red-
dito oggetto di rettifica i componenti po-

sitivi, qualora essi siano direttamente af-
ferenti a spese o altri componenti negativi
per beni o servizi non effettivamente
scambiati o prestati, nei i limiti dell’am-
montare non ammesso in deduzione.

La disposizione prevede quindi che sia
applicata una sanzione amministrativa dal
25 al 50 per cento dell’ammontare delle
spese, ovvero degli altri componenti nega-
tivi relativi a beni o servizi non effettiva-
mente scambiati o prestati, che siano stati
indicati nella dichiarazione dei redditi.

Inoltre, in nessun caso si applicano le
più favorevoli disposizioni sanzionatorie in
materia di concorso di violazioni tributarie
(disciplinato dall’articolo 12 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472), che
consentono l’applicazione della sanzione
che dovrebbe infliggersi per la violazione
più grave, aumentata da un quarto al
doppio, nei confronti:

di chi, con una sola azione od omis-
sione, viola diverse disposizioni anche re-
lative a tributi diversi ovvero commette,
anche con più azioni od omissioni, diverse
violazioni formali della medesima dispo-
sizione;

di chi, anche in tempi diversi, com-
mette più violazioni che, nella loro pro-
gressione, pregiudicano o tendono a pre-
giudicare la determinazione dell’imponi-
bile ovvero la liquidazione anche periodica
del tributo.

Il comma 3 prevede l’applicazione re-
troattiva delle nuove norme in materia di
deducibilità dei costi da reato, ove più
favorevoli anche a fatti, atti o attività posti
in essere prima dell’entrata in vigore delle
norme stesse. Ai fini della valutazione del
regime di maggior favore (e dunque delle
norme applicabili nel tempo) si deve tener
conto anche degli effetti in termini di
imposte o maggiori imposte dovute.

L’applicazione retroattiva non opera in
rapporto ai provvedimenti resi definitivi.

L’ultimo periodo del comma 3 dispone
che la disciplina introdotta si applica an-
che ai fini della determinazione della base
imponibile IRAP, costituita dal valore della
produzione netta.
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Il comma 4 novellando l’articolo 39,
comma secondo, lettera d-ter) del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973, prevede che l’accertamento induttivo
nei confronti dei soggetti sottoposti a studi
di settore sia esperibile non più nelle sole
ipotesi di omessa/infedele indicazione dei
dati previsti dai modelli o di indicazione di
cause di esclusione insussistenti, ma nelle
più articolate, seguenti ipotesi:

di indicazione di cause di esclusione
o di inapplicabilità degli studi di settore
non sussistenti;

nel caso di omessa presentazione dei
modelli per la comunicazione dei dati
rilevanti ai fini dell’applicazione degli
studi di settore;

nel caso di infedele compilazione dei
modelli, che comporti una differenza su-
periore al quindici per cento o comunque
ad euro cinquantamila, tra i ricavi o
compensi stimati applicando gli studi di
settore sulla base dei dati corretti e quelli
stimati sulla base dei dati indicati in
dichiarazione.

Rispetto alla formulazione precedente,
la soglia di « scostamento » tra reddito
dichiarato e stimato è pertanto innalzata
dal dieci al quindici per cento, ma solo per
l’ipotesi di infedele compilazione (in pre-
cedenza riguardava tutte le altre ipotesi) e
non per il caso di omessa presentazione
dei modelli o nel caso di indicazioni delle
cause di esclusione/inapplicabilità non
corrette.

Il comma 5 dispone l’applicazione delle
introdotte norme con riferimento agli ac-
certamenti notificati a partire dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

Il comma 6 amplia l’utilizzabilità dello
strumento delle indagini finanziarie, con-
sentendo alla Guardia di finanza di avva-
lersene anche per effettuare segnalazioni
all’Agenzia delle entrate, volte a sollecitare
l’emanazione di misure cautelari.

Il comma 7 prevede che le comunica-
zioni relative alle infrazioni dei limiti
all’uso del contante – effettuate dai desti-
natari degli obblighi antiriciclaggio al Mi-

nistero dell’economia e delle finanze –
siano trasmesse alla Guardia di finanza, in
luogo del loro diretto invio all’Agenzia
delle entrate.

Il comma 8, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, prevede che l’Agenzia
delle entrate e la Guardia di Finanza, in
sede di pianificazione degli accertamenti
fiscali da essi compiuti, tengano conto
anche delle segnalazioni non anonime di
violazioni tributarie, incluse quelle relative
all’obbligo di emissione della ricevuta o
dello scontrino fiscale.

Il comma 9 interviene sulle norme che
regolano la cancellazione delle partite IVA
inattive, al fine di introdurre una disci-
plina più articolata per l’individuazione e
la cancellazione delle suddette, con speci-
fiche forme di contraddittorio tra l’Agen-
zia delle entrate il contribuente.

In particolare, la lettera a) del comma
9 novella il comma 15-quinquies dell’arti-
colo 35 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, prevedendo
che l’Agenzia delle entrate possa indivi-
duare i soggetti titolari di partita IVA che,
sebbene obbligati, non abbiano presentato
la dichiarazione di cessazione di attività
sulla base dei dati e degli elementi in
possesso dell’anagrafe tributaria.

Si prevede inoltre l’instaurazione di un
contraddittorio con i contribuenti così in-
dividuati, ai quali l’Agenzia a comunica
che provvederà alla cessazione d’ufficio
della partita IVA.

La lettera b) del comma 9 introduce nel
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 un nuovo articolo 35-quater, con
finalità di contrasto alle frodi in materia
di IVA, il quale prevede che l’Agenzia delle
entrate predisponga un servizio di libero
accesso al pubblico che consenta di veri-
ficare puntualmente, mediante i dati di-
sponibili in anagrafe tributaria, la validità
del numero di partita IVA e le informa-
zioni relative allo stato di attività della
partita IVA inserita e alla denominazione
del soggetto o, in assenza di questa, al
cognome e nome della persona fisica ti-
tolare.

Il comma 10 ridetermina alcuni taluni
termini fissati dalla legge per il controllo
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dell’autoliquidazione dell’imposta di regi-
stro dovuta in rapporto a contratti di
locazione e affitto di immobili.

In particolare, fermi restando i termini
per il controllo della liquidazione degli atti
registrati o presentati in via telematica, si
dispone che l’imposta dovuta in rapporto
a locazioni e affitti di immobili, relativa
alle annualità successive alla prima, alle
cessioni, risoluzioni e proroghe dei pre-
detti contratti, nonché le connesse san-
zioni e gli interessi dovuti, siano richieste
dal fisco, a pena di decadenza, entro il 31
dicembre del quinto anno successivo a
quello di scadenza del pagamento.

Il comma 11 abroga la disposizione
(contenuta nell’articolo 14, comma 10,
della legge n. 183 del 2011 – legge di
stabilità 2012) che autorizzava i soggetti in
contabilità semplificata e i lavoratori au-
tonomi, ove effettuassero operazioni con
incassi e pagamenti interamente traccia-
bili, a sostituire gli estratti conto bancari
alla tenuta delle scritture contabili: tali
soggetti non potranno pertanto più adem-
piere all’obbligo di tenuta delle scritture
contabili mediante i predetti documenti
bancari.

Il comma 12 integra la disciplina del
cosiddetto « accertamento esecutivo », in
particolare prescrivendo che l’agente della
riscossione debba informare il contri-
buente di aver preso in carico le somme
per la riscossione, salva l’ipotesi in cui
l’esecuzione forzata sia sospesa, ed allun-
gando di un anno i termini per l’eventuale
avvio dell’espropriazione forzata dei beni
del contribuente.

Vengono inoltre integrate le disposi-
zioni in materia di avviso di addebito per
la riscossione dei crediti INPS, prevedendo
che, ai fini dell’espropriazione forzata,
l’esibizione dell’estratto dell’avviso di ad-
debito tiene luogo a tutti gli effetti del-
l’esibizione dell’atto stesso, in tutti i casi in
cui l’agente della riscossione ne attesti la
provenienza.

I commi da 13 a 17 recano disposizioni
in materia di bollo, valori scudati e attività
finanziarie all’estero.

In particolare, il comma 13 assoggetta
all’imposta di bollo in misura proporzio-

nale le comunicazioni periodiche alla
clientela relative a prodotti finanziari, an-
che non soggetti ad obbligo di deposito, ivi
compresi i depositi bancari e postali, an-
che se rappresentati da certificati.

La norma specifica che l’imposta non è
dovuta per le comunicazioni ricevute ed
emesse dai fondi pensione e dai fondi
sanitari per ogni esemplare, sul comples-
sivo valore di mercato (o, in mancanza, sul
valore nominale o di rimborso).

Il comma 14 modifica la nota 3-ter
dell’articolo 13 della Tariffa, parte prima,
allegata al decreto del Presidente della
Repubblica n. 642 del 1972, sopprimendo,
a fini di coordinamento, il riferimento ivi
contenuto agli « strumenti ». Il Senato ha
inoltre introdotto un’integrazione alla nota
3-ter, disponendo che per i buoni postali
fruttiferi emessi in forma cartacea prima
del 1o gennaio 2009, l’imposta è calcolata
sul valore nominale del singolo titolo ed è
dovuta nella misura minima di euro 1,81,
con esclusione della previsione di esen-
zione per i buoni postali fruttiferi di
valore di rimborso complessivamente non
superiore a euro 5.000 prevista dal pe-
riodo precedente della nota stessa. L’im-
posta gravante sui buoni postali fruttiferi
si rende comunque dovuta al momento del
rimborso.

Il comma 15 dispone l’applicazione
delle disposizioni recate dai commi 13 e 14
a decorrere dal 1o gennaio 2012.

Il comma 16 reca una serie di modi-
fiche all’articolo 19 del decreto-legge
n. 201 del 2011.

In particolare, la lettera a) del comma
16 inserisce un nuovo comma 3-bis, al fine
di prevedere che, per le comunicazioni
relative a quote o azioni di organismi di
investimento collettivo del risparmio
(OICR), per le quali sussista uno stabile
rapporto con l’intermediario in assenza di
un formale contratto di custodia o ammi-
nistrazione, in essere alla data del 31
dicembre 2011, in caso di mancata prov-
vista da parte del cliente per il pagamento
dell’imposta di bollo, l’intermediario può
effettuare i necessari disinvestimenti.

La lettera b) modifica il comma 7
dell’articolo 19 al fine di includervi il
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riferimento al comma 2-bis dell’articolo 13
della tariffa, parte prima, allegata al de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 642 del 1972, consentendo in tal modo
lo scomputo dall’imposta di bollo di cui al
comma 6 (ossia dall’imposta speciale do-
vuta sulle attività finanziarie rimpatriate)
dell’imposta di bollo corrisposta con rife-
rimento alle medesime attività nel 2011,
nel caso in cui l’attività rimpatriata sia
costituita da denaro.

La lettera c) modifica il comma 8
dell’articolo 19 del predetto decreto-legge
n. 201, al fine di prorogare al 16 maggio
(rispetto al 16 febbraio previsto dal testo
previgente) il termine di versamento an-
nuale che gli intermediari finanziari de-
vono effettuare con riferimento alle atti-
vità finanziarie oggetto di emersione e
ancora segretate al 31 dicembre 2011.

A tale proroga è riconnessa la previ-
sione del comma 17 che consente, per il
solo 2012, il versamento dell’imposta di
cui al comma 8 entro il termine del 16
maggio, prevedendo altresì che, fino alla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
non si configurano violazioni in materia di
versamenti.

La lettera d) del comma 16 modifica il
comma 11 dell’articolo 19, al fine di pre-
vedere che per l’accertamento e la riscos-
sione dell’imposta di bollo speciale dovuta
sulle attività finanziarie rimpatriate –
nonché per il relativo contenzioso – tro-
vano applicazione le norme relative alle
imposte sui redditi (anziché quelle in ma-
teria di imposta di bollo, come stabilito dal
testo previgente).

La lettera e) modifica il comma 15
dell’articolo 19, concernente l’imposta su-
gli immobili detenuti all’estero, preve-
dendo anzitutto che l’imposta, stabilita
nella misura dello 0,76 per cento del
valore degli immobili, non è dovuta se
l’importo non supera 200 euro. Al ri-
guardo si specifica che il valore dell’im-
mobile è costituito dal costo risultante
dall’atto di acquisto o dai contratti e, in
mancanza, secondo il valore di mercato
rilevabile nel luogo in cui è situato l’im-
mobile.

In secondo luogo si prevede che, per gli
immobili situati in Paesi appartenenti al-
l’Unione europea, o in Paesi aderenti allo
Spazio economico europeo che garanti-
scono un adeguato scambio di informa-
zioni, il valore è quello utilizzato nel Paese
estero per l’assolvimento di imposte sul
patrimonio o sui trasferimenti o, in man-
canza, quello come precedentemente indi-
viduato.

La lettera f) inserisce nell’articolo 19 un
nuovo comma 15-bis, al fine di prevedere
anzitutto una riduzione dell’imposta (dallo
0,76 per cento allo 0,4 per cento del valore
degli immobili) per i soggetti che prestano
lavoro all’estero per lo Stato italiano, per
una sua suddivisione politica o ammini-
strativa o per un suo ente locale e le
persone fisiche che lavorano all’estero
presso organizzazioni internazionali cui
aderisce l’Italia la cui residenza fiscale in
Italia sia determinata, in deroga agli or-
dinari criteri previsti dal TUIR, in base ad
accordi internazionali ratificati.

La riduzione riguarda esclusivamente
l’immobile adibito ad abitazione principale
all’estero e le relative pertinenze e si
applica limitatamente al periodo di tempo
in cui l’attività lavorativa è svolta al-
l’estero.

Viene in secondo luogo introdotta una
detrazione forfetaria di 200 euro da scom-
putare dall’imposta dovuta per l’unità im-
mobiliare adibita ad abitazione principale
e le relative pertinenze, che va rapportata:

al periodo dell’anno durante il quale
si verifica il vincolo di destinazione;

alla quota per la quale la destina-
zione medesima si verifica.

Per gli anni 2012 e 2013 la detrazione
è aumentata di 50 euro per ciascun figlio
di età non superiore a ventisei anni, pur-
ché dimorante abitualmente e residente
anagraficamente nell’unità immobiliare
adibita ad abitazione principale. Tale de-
trazione, al netto della detrazione di base,
non può superare l’importo di 400 euro.

La lettera g) modifica il comma 16
dell’articolo 19 al fine di prevedere, per gli
immobili situati in Paesi appartenenti alla
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Unione europea o in Paesi aderenti allo
Spazio economico europeo che garanti-
scono un adeguato scambio di informa-
zioni, la possibilità di dedurre dall’imposta
sugli immobili dovuta in Italia le eventuali
imposte di natura patrimoniale e reddi-
tuale gravanti sullo stesso immobile (pur-
ché non si sia già fruito dell’articolo 165
del TUIR, ossia del credito d’imposta per
i redditi prodotti all’estero).

La lettera h) modifica il comma 20
dell’articolo 19 al fine di prevedere che,
per i conti correnti e i libretti di risparmio
detenuti in Paesi dell’Unione europea o
aderenti allo Spazio economico europeo
che garantiscono un adeguato scambio di
informazioni, l’imposta sul valore delle
attività finanziarie è stabilita in misura
fissa.

La lettera i) inserisce un nuovo comma
23-bis, al fine di chiarire che per le attività
finanziarie oggetto di scudo fiscale non è
comunque precluso l’accertamento del-
l’imposta sul valore aggiunto.

I commi da 18 a 21 estendono l’ambito
operativo di alcune misure, già vigenti
nell’ordinamento, volte a contrastare gli
abusi nell’utilizzo dei crediti IVA in com-
pensazione.

In particolare il comma 18 modifica la
disciplina dell’utilizzo in compensazione di
crediti IVA, novellando l’articolo 17,
comma 1, del decreto legislativo n. 241 del
1997, in termini tali da abbassare da
10.000 a 5.000 euro la soglia fino alla
quale si può procedere alla compensazione
dei crediti IVA anche senza presentazione
della dichiarazione o dell’istanza da cui
emerge il credito.

Il comma 19 modifica il comma 49-bis
dell’articolo 37 del decreto-legge n. 223
del 2006 , che consente l’utilizzo in com-
pensazione dei crediti IVA (annuali o in-
frannuali) superiori a una certa soglia
esclusivamente attraverso i servizi telema-
tici messi a disposizione dell’Agenzia delle
entrate, riducendo la predetta soglia da
10.000 a 5.000 euro.

Il comma 20 affida a un provvedimento
del Direttore dell’Agenzia delle entrate la

possibilità di stabilire termini e ulteriori
modalità attuative delle disposizioni intro-
dotte dai commi 18 e 19.

Il comma 21, in relazione a quanto
disposto dai commi da 18 a 20 (risparmio
derivante dalle minori compensazioni), ri-
duce le dotazioni finanziarie della Mis-
sione di spesa « Politiche economico-finan-
ziarie e di bilancio » di un ammontare pari
a 249 milioni di euro per l’anno 2012 ed
a 299 milioni di euro a decorrere dal 2013.

Il comma 21-bis interviene sull’articolo
16, comma 5-bis, del decreto-legge n. 185
del 2008, il quale ha modificato la disci-
plina dei depositi fiscali ai fini IVA con
una norma interpretativa, al fine di chia-
rire che l’introduzione nel deposito IVA –
e quindi la non imponibilità della presta-
zione di servizi al tributo – avviene indi-
pendentemente dai tempi di giacenza o
dallo scarico del mezzo di trasporto.

Il comma 22 estende i poteri di accesso
dell’amministrazione finanziaria anche ai
locali utilizzati dagli enti non commerciali
e dalle ONLUS, ovvero dai cosiddetti enti
del « terzo settore ».

Il comma 23 dispone la soppressione,
dalla data di entrata in vigore del decreto-
legge, dell’Agenzia per le ONLUS. I compiti
e le funzioni esercitati dall’Agenzia, sono
trasferiti al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, che per il loro esercizio
potrà adeguare l’assetto organizzativo,
senza maggiori oneri, attraverso l’adozione
di regolamenti di delegificazione.

Lo svolgimento dei compiti attribuiti al
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali avviene mediante l’utilizzo delle ri-
sorse presenti sull’autorizzazione di spesa
di cui all’articolo 14 della legge n. 133 del
1999 , fissate, a decorrere dal 1999, entro
il tetto massimo di lire 5 miliardi annue.
Nel corso dell’esame al Senato è stato
inoltre previsto che tali risorse siano in-
tegrate con i fondi giacenti in tesoreria
sulla contabilità speciale intestata al-
l’Agenzia, opportunamente versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere
riassegnate agli appositi capitoli dello stato
di previsione del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali.
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Al Ministero del lavoro e delle politiche
sociali sono altresì trasferite tutte le ri-
sorse strumentali attualmente utilizzate
dalla predetta Agenzia. Al fine di garantire
la continuità delle attività di interesse
pubblico già facenti capo all’Agenzia, fino
al perfezionamento del processo di rior-
ganizzazione indicato, le predette attività
continuano ad essere esercitate presso le
sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati.

L’ultimo periodo del comma stabilisce
che, nelle more delle modifiche al decreto
del Presidente della Repubblica n. 144 del
2011, recante il regolamento di riorganiz-
zazione del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, le funzioni esercitate
dalla soppressa Agenzia vengano trasferite
alla Direzione generale per il terzo settore
e le formazioni sociali del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali.

Il comma 24, primo periodo, autorizza
l’Agenzia delle entrate, l’Agenzia delle do-
gane, l’Agenzia del territorio ad espletare
procedure concorsuali per la copertura
delle posizioni dirigenziali vacanti, da
completarsi entro il 31 dicembre 2013.

La disposizione, oltre a ribadire i limiti
assunzionali previsti ex lege, subordina la
predetta autorizzazione all’espletamento
delle procedure concorsuali alla esigenza
urgente di assicurare la funzionalità delle
strutture e di garantire un’efficace contra-
sto all’evasione.

Al secondo periodo, si prevede, altresì,
che, nelle more dell’espletamento delle
procedure concorsuali, salvi gli incarichi
già affidati, le predette Agenzie potranno
attribuire ai propri funzionari incarichi
dirigenziali a tempo determinato la cui
durata è fissata in relazione al tempo di
copertura del posto vacante mediante con-
corso.

Ai sensi del terzo e quarto periodo gli
incarichi dirigenziali a tempo determinato,
per i quali compete lo stesso trattamento
economico dei dirigenti, sono attribuiti
con procedura selettiva.

Il quinto periodo stabilisce poi che, a
seguito dell’assunzione dei vincitori delle
procedure concorsuali, le agenzie non po-
tranno attribuire nuovi incarichi dirigen-
ziali a propri funzionari, facendo tuttavia

salvo quanto previsto dall’articolo 19,
comma 6, del decreto legislativo n. 165 del
2001, concernente la quota percentuale di
incarichi dirigenziali attribuibili a soggetti
esterni.

Il sesto periodo stabilisce in prima
battuta che agli oneri derivanti dall’attua-
zione della disposizione in esame per le
agenzie fiscali si provveda con le risorse
disponibili sui rispettivi bilanci. Si pre-
vede, inoltre, che alla compensazione degli
effetti in termini di fabbisogno e di inde-
bitamento netto, pari a 10,3 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2013, per
l’Agenzia delle dogane e per l’Agenzia del
territorio, si provvede mediante corrispon-
dente utilizzo Fondo per la compensazione
degli effetti finanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizza-
zione di contributi pluriennali.

Il comma 24-bis autorizza la Guardia
di finanza ad effettuare, nel triennio 2013-
2015, un piano straordinario di assunzioni
di ispettori, nei limiti di organico e di
spesa attualmente stabiliti, potendo utiliz-
zare il cinquanta per cento delle vacanze
in organico nel ruolo di appuntati e fi-
nanzieri, al fine di assicurare la massima
flessibilità organizzativa per una più inci-
siva attività di contrasto dell’evasione fi-
scale e delle frodi in danno del bilancio
dello Stato e dell’Unione Europea, anche
in attuazione delle disposizioni del decre-
to-legge.

Il comma 25 demanda ad un decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
la disciplina delle modalità di certifica-
zione dell’utilizzo dei contributi statali, a
valere sul Fondo per la tutela dell’am-
biente e la promozione dello sviluppo del
territorio. La norma specifica che le cer-
tificazioni relative ai contributi concessi in
favore di enti pubblici e di soggetti privati
sono trasmesse agli Uffici territoriali del
Governo, i quali ne danno comunicazione
alle Sezioni regionali di controllo della
Corte dei conti.

Il comma 25-bis reca una norma di
interpretazione autentica del terzo periodo
del comma 3-quater dell’articolo 13 del
decreto-legge n. 112 del 2008, il quale
indica le finalità del Fondo per la tutela
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dell’ambiente e la promozione dello svi-
luppo del territorio, prevedendo che tale
disposizione si interpreta nel senso che i
contributi statali a valere sul Fondo sono
concessi per interventi, realizzati o da
realizzare da parte degli enti nei rispettivi
territori.

L’articolo 9 intende potenziare le pro-
cedure per l’accertamento in materia do-
ganale.

In particolare, il comma 1 aggiunge un
periodo al comma 4 dell’articolo 11 del
decreto legislativo n. 374 del 1990, recante
il riordino degli istituti doganali e alla
revisione delle procedure di accertamento
e controllo, attribuendo al direttore regio-
nale o interregionale e, limitatamente alle
province autonome di Trento e Bolzano, al
direttore provinciale dell’Agenzia delle do-
gane, la facoltà di rilasciare le autorizza-
zioni per le richieste gli informazioni sul
flusso dei rapporti finanziari e sui flussi di
merci. In tal modo si consente all’Agenzia
di delle dogane può chiedere informazioni
agli istituti di credito, Poste italiane e
intermediari finanziari sul flusso dei rap-
porti finanziari e sui flussi di merci, al fine
di ricostruirne la provenienza e la desti-
nazione, anche in sede di controlli a
posteriori e non solo nell’ambito dei con-
trolli sugli elenchi riepilogativi delle ces-
sioni e degli acquisti intracomunitari.

Il comma 2 inserisce un nuovo comma
8-bis nell’articolo 53 del decreto legislativo
504 del 1995 (testo unico sulle accise),
relativamente all’individuazione dei sog-
getti obbligati al pagamento dell’accisa
sull’energia elettrica a ai relativi adempi-
menti, prevedendo che i soggetti i quali
procedono alla fatturazione dell’energia
elettrica ai consumatori finali (quindi i
« venditori ») dovranno indicare – fra gli
elementi necessari all’accertamento del de-
bito di imposta, ai fini della compilazione
della dichiarazione annuale – i consumi
fatturati nell’anno con applicazione delle
aliquote di accisa vigenti al momento della
fornitura ai consumatori finali.

La ratio della novella è quella di diri-
mere i dubbi interpretativi sorti a seguito
della liberalizzazione del mercato elettrico

che ha comportato la separazione fra
attività di vendita e attività di distribu-
zione.

Il comma 3 inserisce nel codice civile
un nuovo articolo 2783-ter, il quale equi-
para, ai fini dell’applicazione delle dispo-
sizioni sull’ordine dei privilegi, i crediti
dello Stato attinenti alle risorse proprie
tradizionali iscritte nel bilancio generale
dell’Unione europea (si tratta in sostanza
dei dazi doganali e dei contributi previsti
nell’ambito dell’organizzazione dei mercati
dello zucchero), ai crediti dello Stato re-
lativi all’IVA, recependo in tal modo una
sollecitazione delle istituzioni comunitarie.

I commi da 3-bis a 3-sexies, introdotti
durante l’esame al Senato, recano dispo-
sizioni volte all’accelerazione delle proce-
dure di riscossione delle risorse proprie
tradizionali dell’Unione Europea e della
relativa IVA all’importazione.

In particolare, il comma 3-bis attribui-
sce valore di titolo esecutivo agli atti di
accertamento emessi dall’Agenzia delle do-
gane, immediatamente applicabili ai sensi
dell’articolo 16 del nuovo Codice doganale
comunitario, e finalizzati alla riscossione
delle risorse proprie tradizionali UE e
della relativa IVA all’importazione, decorsi
dieci giorni dalla notifica.

In tale ambito si prevede che l’atto di
accertamento deve contenere l’intimazione
ad adempiere entro il termine di dieci
giorni dalla ricezione dell’atto e l’avverti-
mento che, decorso il termine ultimo per
il pagamento, la riscossione delle somme
richieste, in deroga alle disposizioni in
materia di iscrizione a ruolo, è affidata in
carico agli agenti della riscossione, anche
ai fini dell’esecuzione forzata, con le mo-
dalità determinate con provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle dogane, di
concerto con il Ragioniere Generale dello
Stato, il quale definisce anche le modalità
di trasmissione dell’atto di accertamento
all’agente della riscossione.

Il comma 3-ter stabilisce che l’agente
della riscossione, sulla base del predetto
titolo esecutivo, e senza la preventiva no-
tifica della cartella di pagamento, procede
all’espropriazione forzata con i poteri, le
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facoltà e le modalità previste dalle dispo-
sizioni che disciplinano la riscossione a
mezzo ruolo.

La disposizione specifica che, ai fini
dell’espropriazione forzata, l’esibizione
dell’estratto dell’atto di accertamento,
come trasmesso all’agente della riscos-
sione, sostituisce a tutti gli effetti l’esibi-
zione dell’atto stesso, in tutti i casi in cui
l’agente della riscossione ne attesti la pro-
venienza. Decorso un anno dalla notifica
degli atti di accertamento, l’espropriazione
forzata è preceduta dalla notifica dell’av-
viso con cui si intima il debitore ad
adempiere l’obbligo entro cinque giorni.

Il comma 3-quater dispone che, a par-
tire dal primo giorno successivo al termine
ultimo per il pagamento, le somme richie-
ste con gli atti di accertamento siano
maggiorate degli interessi di mora; la di-
sposizione precisa che all’agente della ri-
scossione spettano l’aggio, interamente a
carico del debitore, ed il rimborso delle
spese relative alle procedure esecutive.

Il comma 3-quinquies precisa che, ai
fini della procedura di riscossione accele-
rata introdotta dai commi da 3-bis a
3-quater, i riferimenti contenuti in norme
vigenti al ruolo ed alla cartella di paga-
mento si intendono effettuati agli atti di
accertamento doganale indicati al comma
3-bis ed i riferimenti alle somme iscritte a
ruolo si intendono effettuati alle somme
affidate agli agenti della riscossione, se-
condo le disposizioni di cui ai commi 3-bis
a 3-sexies.

Il comma 3-sexies stabilisce che la ra-
teizzazione delle somme dovute può essere
concessa solo dopo l’affidamento del ca-
rico all’agente della riscossione.

L’articolo 10, comma 1, autorizza
l’AAMS a costituire, avvalendosi di risorse
proprie, un fondo – con una dotazione
non superiore a 100.000 euro annui –,
disciplinato con decreto del Direttore ge-
nerale dell’AAMS, destinato ad effettuare
da parte del personale AAMS operazioni
di gioco presso locali in cui si effettuano
scommesse o sono installati apparecchi da
gioco con vincita in denaro, al solo fine di

verificare eventuali violazioni in materia di
gioco pubblico, ivi comprese quelle relative
al divieto di gioco dei minori.

Le risorse del fondo possono essere
utilizzate per le medesime finalità – pre-
vio concerto con le competenti strutture
dell’AAMS – anche dal personale della
Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri,
del Corpo della Guardia di finanza.

La norma specifica che con ulteriore
decreto ministeriale sono disciplinate le
modalità sulla base delle quali il predetto
personale impegnato nelle attività di cui al
comma in esame può effettuare le opera-
zioni di gioco, precisandosi che eventuali
vincite conseguite dal predetto personale
sono riversate al predetto fondo.

Il comma 2, alla lettera a) novella il
comma 3-bis dell’articolo 2 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 252 del
1998, estendendo l’applicazione della « do-
cumentazione antimafia » anche al coniuge
non separato del legale rappresentante e
degli eventuali componenti dell’organo di
amministrazione della società-socia, delle
persone fisiche che, direttamente o indi-
rettamente, controllano tale società, non-
ché dei direttori generali e dei soggetti
responsabili delle sedi secondarie o delle
stabili organizzazioni in Italia di soggetti
non residenti, nel caso di detenzione in
misura superiore al 2 per cento della
partecipazione al capitale o al patrimonio
di società di capitali concessionarie nel
settore dei giochi pubblici attraverso altre
società di capitali.

La lettera a-bis) del comma 2 obbliga
tutte le figure a vario titolo operanti nella
« filiera » del sistema gioco di effettuare
ogni tipo di versamento senza utilizzo di
moneta contante e con modalità che as-
sicurino la tracciabilità di ogni pagamento.

La lettera b) novella il comma 25
dell’articolo 24 del decreto-legge n. 98 del
2011, in tema di divieti di partecipazione
a gare e di rilascio di concessioni in
materia di giochi pubblici, prevedendo
anche la perdita della concessioni in ma-
teria di giochi pubblici il cui titolare o il
rappresentante legale risulti condannato
anche con sentenza non definitiva, ovvero
imputato o indagato per determinati reati.
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Per quanto riguarda le fattispecie de-
littuose considerate ai fini della esclusione
dal partecipare a gare o a procedure ad
evidenza pubblica e dall’ottenere il rilascio
o rinnovo o il mantenimento di conces-
sioni in materia di giochi pubblici, oltre ai
reati già previsti riferiti agli articoli 416,
416-bis, 648, 648-bis e 648-ter del codice
penale, la norma aggiunge quelli di pecu-
lato, peculato mediante profitto dell’errore
altrui, concussione, corruzione per atti
d’ufficio, corruzione per un atto contrario
ai doveri d’ufficio, corruzione in atti giu-
diziari, corruzione di persona incaricata di
un pubblico servizio, istigazione alla cor-
ruzione, abuso d’ufficio e usura, nonché di
dichiarazione fraudolenta mediante uso di
fatture o altri documenti per operazioni
inesistenti e di dichiarazione fraudolenta
mediante altri artifici.

Inoltre la disposizione estende il divieto
di partecipazione a gare o di rilascio o
rinnovo o il mantenimento delle conces-
sioni anche nel caso in cui la condanna,
ovvero l’imputazione o la condizione di
indagato sia riferita al coniuge non sepa-
rato.

Il comma 3 prevede che con regola-
mento si modifichi il decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 169 del 1998,
recante la disciplina organizzativa, funzio-
nale e fiscale dei giochi e delle scommesse
relativi alle corse dei cavalli, nonché il
relativo riparto dei proventi.

La predetta revisione ha il fine di:

rilanciare il settore dell’ippica;

organizzare la gestione dei giochi
secondo efficienza ed economicità;

prevedere criteri trasparenti e con-
formi al diritto europeo per la scelta dei
concessionari;

assicurare il coordinamento tra il
Ministero dell’economia e delle finanze ed
il Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali;

garantire una ripartizione delle ri-
sorse che consenta all’Agenzia per lo svi-
luppo del settore ippico lo svolgimento dei
propri compiti;

prevedere misure organiche per la
promozione della salute e del benessere
del cavallo.

Il comma 4, primo periodo, fissa l’im-
porto della posta unitaria minima di gioco
per le scommesse sulle corse dei cavalli in
5 centesimi, fermo restando che l’importo
minimo per ogni biglietto giocato non
possa essere inferiore a due euro. La
norma specifica che la disposizione ha
efficacia dal 1o febbraio 2012, cioè un
mese prima dell’emanazione del decreto-
legge.

Il secondo periodo del comma 4 stabi-
lisce che il « predetto importo » possa
essere modificato, in funzione dell’anda-
mento della raccolta delle formule di
scommesse ippiche, con provvedimento del
Ministero dell’economia e delle finanze –
AAMS, di concerto con il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali.

Il comma 5 stabilisce che siano definiti
in via transattiva tutti i rapporti contro-
versi tra Ministero dell’economia e fi-
nanze, Ministero delle politiche agricole e
Agenzia per lo sviluppo del settore ippico,
nelle materie riguardanti la gestione dei
proventi e delle spese legate al settore
ippico.

La norma fissa in merito alcuni criteri,
prevedendo che:

a decorrere dal 1o gennaio 2010 le
spese per il totalizzatore nazionale per la
gestione delle scommesse ippiche sono
ripartite al 50 per cento tra l’AAMS e
l’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico,
mentre fino al 31 dicembre 2011 tali spese
sono poste interamente a carico della
prima amministrazione;

relativamente alle quote di prelievo
sull’introito lordo delle scommesse, dovrà
essere definita una riduzione non supe-
riore al 5 per cento delle somme ancora
dovute dai concessionari, individuando le
modalità di versamento delle relative
somme e l’adeguamento delle garanzie
fideiussorie.

Conseguentemente viene abrogata la
lettera l) del comma 4 dell’articolo 38 del

Giovedì 5 aprile 2012 — 42 — Commissione VI



decreto-legge n. 223 del 2006, il quale
prevedeva un diverso criterio per la defi-
nizione dei provvedimenti di contrasto al
gioco irregolare.

Il comma 6 destina, per l’anno 2012 e
nell’ambito delle disponibilità finanziarie
del Ministero delle politiche agricole, 3
milioni di euro per un programma di
comunicazione per il rilancio dell’ippica.
Tale somma viene prelevata dalla somma
aggiuntiva di 14,8 milioni di euro che era
nelle disponibilità del Ministero delle po-
litiche agricole e forestali per le attività di
sua competenza.

Il comma 7 consente all’Istituto per lo
sviluppo agroalimentare (ISA) S.p.A., nel
rispetto delle norme comunitarie in ma-
teria di aiuti di Stato, di intervenire fi-
nanziariamente, nell’ambito del capitale
disponibile, in programmi di sviluppo del
settore ippico presentati da soggetti pri-
vati, secondo le modalità che saranno
definite con decreto del Ministero delle
politiche agricole, alimentari e forestali, di
concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze.

Il comma 8 sopprime la lettera p) del
comma 1 dell’articolo 12 del decreto-legge
n. 39 del 2009 (cosiddetto « decreto-legge
Abruzzo »), eliminando in tal modo la
facoltà per l’AAMS di attivare nuovi giochi
di sorte legati al consumo.

Il comma 9 consente il consolidamento
delle entrate da giochi, confermando con
norma di rango primario il decreto del
Direttore generale dell’AAMS 12 ottobre
2011, emanato ai sensi articolo 2, comma
3, del decreto-legge n. 138 del 2011 (e che
era stato impugnato da una pluralità di
concessionari e sospeso in sede giurisdi-
zionale), il quale, introducendo una serie
di interventi incrementativi del prelievo in
materia di giochi, nonché nuove formule
di gioco, concorreva ad assicurare, per il
triennio 2012-2014, maggiori entrate com-
plessive per 1,5 miliardi di euro annui a
decorrere dal 2012.

A seguito delle modifiche apportate dal
Senato, il comma 9 modifica inoltre il
predetto decreto direttoriale AAMS 12
ottobre 2011, relativamente al termine per
l’emanazione degli ulteriori decreti diret-

toriali sul gioco del lotto, che viene anti-
cipato dal 31 dicembre 2012 al 1o settem-
bre 2012, mentre quelli concernenti i gio-
chi numerici a totalizzatore nazionale
sono anticipati dal 31 dicembre 2012 al 1o

luglio 2012.
Viene inoltre differito, limitatamente

alle vincite alle videolottery – VLT, al 1o

settembre 2012 il diritto di prelievo addi-
zionale del 6 per cento per le vincite di
importo superiore ai 500 euro.

Il comma 9-bis sostituisce l’articolo 24,
comma 40, lettera a), del decreto-legge
n. 98 del 2011, con cui si prevede l’isti-
tuzione di un nuovo concorso numerico da
svolgersi in ambito europeo. La nuova
formulazione del testo, confermando la
giocata minima di 2 euro, la destinazione
del 38 per cento della raccolta nazionale
ad imposta e del 50 per cento a monte-
premi, prevede che confluiscano altresì a
montepremi le vincite, pari o superiori a
10 milioni di euro, non riscosse nei ter-
mini di decadenza previsti dal regola-
mento di gioco.

Il comma 9-ter ricomprende anche le
controversie aventi ad oggetto i provvedi-
menti emessi dall’AAMS in materia di
giochi pubblici con vincita in denaro e
quelli emessi dall’Autorità di polizia rela-
tivi al rilascio di autorizzazioni in materia
di giochi pubblici con vincita in denaro tra
le competenze inderogabili del TAR del
Lazio, sede di Roma, salvo il caso di
ulteriori previsioni di legge.

Il comma 9-quater reca una disposi-
zione interpretativa di quanto previsto
dall’articolo 2, comma 2, primo periodo,
del decreto-legge n. 40 del 2010, il quale,
in materia di concessioni pubbliche statali
generatrici di entrate erariali, vieta ogni
pratica o rapporto negoziale di natura
commerciale con soggetti terzi non prece-
dentemente previsto in forma espressa e
regolato negli atti di gara.

In tale ambito la norma interpretativa
specifica che tale disposizione trova appli-
cazione nei riguardi delle concessioni pub-
bliche statali i cui bandi di gara siano stati
pubblicati successivamente alla data del 26
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maggio 2010, data di entrata in vigore
della legge n. 73 del 2010, di conversione
del decreto-legge n. 40.

L’articolo 11, comma 1, interviene sul-
l’articolo 11 del decreto legislativo n. 471
del 1997 inserendo, dopo il comma 4, un
nuovo comma 4-bis volto a prevedere che
l’omessa, incompleta o infedele comunica-
zione delle minusvalenze e delle differenze
negative di ammontare superiore a 50.000
euro, nonché delle minusvalenze di am-
montare complessivo superiore a cinque
milioni di euro, derivanti da cessioni di
partecipazioni che costituiscono immobi-
lizzazioni finanziarie, è punita con la san-
zione amministrativa del 10 per cento
delle minusvalenze la cui comunicazione è
omessa, incompleta o infedele, con un
minimo di 500 euro ed un massimo di
50.000 euro.

Al fine di coordinare le modifiche ap-
portate dal comma 1 il comma 2, soppri-
mendo il terzo periodo del comma 3
dell’articolo 5-quinquies del decreto-legge
n. 203 del 2005, elimina la previgente
previsione secondo cui la predetta omessa,
incompleta o infedele comunicazione com-
portava l’indeducibilità della relativa com-
ponente reddituale negativa.

Parallelamente, il comma 3 sopprime
l’articolo 1, comma 4, del decreto-legge
n. 209 del 2002, il quale prevedeva, per le
minusvalenze realizzate relative a parteci-
pazioni immobilizzate di ammontare su-
periore a 5 milioni di euro, la sanzione
dell’indeducibilità del componente nega-
tivo di reddito nel caso in cui il contri-
buente non effettui l’apposita comunica-
zione all’Agenzia delle entrate.

Il comma 4 sostituisce l’articolo 303 del
Testo unico delle disposizioni legislative in
materia doganale, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 43 del
1973, per rafforzarne il dispositivo san-
zionatorio, graduandolo in ragione del
valore dell’infrazione. In particolare si
stabilisce che, se i diritti di confine accer-
tati sono maggiori di quelli calcolati in
base alla dichiarazione e la differenza
degli stessi supera il cinque per cento, la
sanzione amministrativa applicabile è de-
terminata nei seguenti importi:

per i diritti fino a 500 euro, da 103
a 500 euro;

per i diritti da 500,1 al 1.000 euro, da
1.000 a 5.000 euro;

per i diritti da 1000,1 a 2.000 euro,
da 5.000 a 15.000 euro;

per i diritti da 2.000,1 a 3.999,99
euro, da 15.000 a 30.000 euro;

per i diritti pari o superiori a 4.000
euro, da 30.000 euro a 10 volte l’importo
dei diritti.

La norma sopprime inoltre, la disposi-
zione che diminuiva l’entità della sanzione
nei casi di buona fede nella compilazione
della dichiarazione ovvero di collabora-
zione del dichiarante nel fornire gli ele-
menti necessari per l’accertamento del
valore.

I commi 5 e 6 inaspriscono le sanzioni
amministrative previste dal testo unico in
materia di accise per le infrazioni in sede
di dichiarazioni nei settori dei prodotti
energetici, dell’alcool e delle bevande al-
coliche e dell’energia elettrica, cui sono
tenuti i soggetti titolari delle autorizza-
zioni relative ai citati prodotti.

In particolare, il comma 5 modifica gli
importi delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie previste dal comma 1 dell’articolo
50 e dal comma 5 dell’articolo 59 del
decreto legislativo n. 504 del 1995, mentre
il comma 6 inserisce nell’articolo 1 del
decreto-legge n. 262 del 2006 un nuovo
comma 1-bis, il quale stabilisce l’applica-
zione della previsione sanzionatoria di cui
al predetto articolo 50 nel caso di omessa,
incompleta o tardiva presentazione di dati,
documenti e dichiarazioni, nonché in caso
di dichiarazione di valori difformi da
quelli accertati.

Il comma 7 fissa il termine per la
presentazione degli atti di aggiornamento
catastale in riferimento a quelle unità
immobiliari cui è stata attribuita una ren-
dita presunta ai sensi del comma 10
dell’articolo 19 del decreto-legge n. 78 del
2010, disponendo che i soggetti obbligati
ad inviare gli atti in questione devono
provvedere entro 120 giorni dalla pubbli-
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cazione in Gazzetta Ufficiale del comuni-
cato (previsto dall’articolo 2, comma 5-bis,
del decreto-legge n. 225 del 2010), da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sul sito
internet dell’Agenzia del territorio, nonché
presso gli Uffici provinciali ed i comuni
interessati, con il quale è notificata l’at-
tribuzione della rendita presunta.

La disposizione specifica che, in caso di
mancato adempimento di tale obbligo, si
applica l’articolo 2, comma 12, del decreto
legislativo n. 23 del 2011, il quale stabili-
sce la quadruplicazione, a decorrere dal 1o

luglio 2011, degli importi delle sanzioni
amministrative previste per l’inadempi-
mento degli obblighi di dichiarazione degli
immobili agli uffici dell’Agenzia del terri-
torio, prevedendo altresì che il 75 per
cento dell’importo delle sanzioni irrogate
sia devoluto al Comune ove è ubicato
l’immobile.

Il comma 8 reca una serie di modifiche
al decreto legislativo n. 195 del 2008 in
materia valutaria, elevando la misura delle
sanzioni e dell’oblazione previste in caso
di violazione degli obblighi di dichiara-
zione nel trasporto di denaro contante.

In particolare, la norma riduce nel
limite del 30 per cento la misura del
sequestro, qualora il denaro che si tenta di
trasferire all’estero non superi di 10.000
euro la soglia prevista dall’articolo 3
(10.000 euro); nel caso in cui, invece,
l’eccedenza sia superiore a 10.000 il se-
questro è eseguito nel limite del 50 per
cento.

Con riferimento all’oblazione, la norma
eleva gli importi e restringe i requisiti per
l’utilizzo della stessa. Infatti, si prevede
che il soggetto cui è stata contestata la
violazione possa chiederne l’estinzione ef-
fettuando un pagamento in misura ridotta:

a) pari al 5 per cento del denaro
contante eccedente la soglia di cui all’ar-
ticolo 3, se l’eccedenza non dichiarata non
è superiore a 10.000 euro;

b) pari al 15 per cento se l’eccedenza
non supera i 40.000 euro.

Rimane fermo, in ogni caso, che la
somma pagata non può essere, comunque,
inferiore a 200 euro. Vengono inoltre det-

tate nuove disposizioni sulle modalità di
pagamento, che può essere effettuato al-
l’Agenzia delle dogane o alla Guardia di
finanza al momento della contestazione,
ovvero al Ministero dell’economia e delle
finanze entro dieci giorni dalla stessa. Le
richieste di pagamento in misura ridotta,
con eventuale prove dell’avvenuto paga-
mento, sono trasmesse all’Agenzia delle
dogane dalla Guardia di finanza che le ha
ricevute.

Il pagamento in misura ridotta non è
consentito quando:

a) l’importo del denaro contante ec-
cedente la soglia dei 10.000 euro superi
40.000 euro (in luogo dei precedenti
250.000);

b) il soggetto cui è stata contestata la
violazione si sia già avvalso della stessa
facoltà oblatoria nei cinque anni (in luogo
dei precedenti trecentosessantacinque
giorni) antecedenti la ricezione dell’atto di
contestazione concernente l’illecito per cui
si procede.

Con riferimento al procedimento per
l’irrogazione della sanzione, la disposi-
zione estende il termine di centottanta
giorni entro il quale il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze deve adottare il
decreto motivato che determina la somma
dovuta per la violazione e ne ingiunge il
pagamento, prevedendo che tale termine
decorre dalla data in cui riceve i verbali di
contestazione (non più dalla scadenza del
termine per la ricezione dell’atto di con-
testazione).

Con riferimento alla sanzione, rispetto
alla disciplina previgente, questa è dimi-
nuita per le violazioni più lievi ed è
aumentata rispetto a quelle più gravi.

In particolare, la violazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo n. 195 del 2008 è punita con
una sanzione amministrativa pecuniaria,
stabilita, fermo restando un minimo di 300
euro, nelle seguenti misure:

a) dal 10 al 30 per cento dell’importo
trasferito o che si tenta di trasferire in
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eccedenza rispetto alla soglia di cui all’ar-
ticolo 3, se tale valore non è superiore a
10.000 euro;

b) dal 30 al 50 per cento dell’importo
trasferito o che si tenta di trasferire in
eccedenza rispetto alla soglia di cui all’ar-
ticolo 3 se tale valore è superiore a 10.000
euro.

La disposizione prevede inoltre l’appli-
cazione degli articoli 23, commi 1 e 3,
23-bis e 24 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 148 del 1988 (Testo unico
delle norme in materia valutaria), in tema
di criteri di determinazione delle sanzioni,
principio di legalità e prescrizione delle
sanzioni, eliminando la limitazione, previ-
sta dalla disciplina previgente, secondo cui
le norme richiamate si applicavano « in
quanto compatibili ».

L’articolo 12, ai commi 1 e 2, modifica
la disciplina della revisione dell’accerta-
mento definitivo in materia doganale.

In particolare, la lettera a) del comma
1 sopprime il secondo periodo del comma
6 dell’articolo 11 del decreto legislativo
n. 374 del 1990, il quale prevedeva che gli
operatori doganale potevano presentare
istanza di revisione all’accertamento do-
ganale e che avverso il rigetto tacito o
espresso dell’istanza è ammesso ricorso
entro 30 giorni al Direttore compartimen-
tale.

La lettera b) del medesimo comma 1
dispone invece l’abrogazione del comma 7
del citato articolo 11 del decreto legislativo
n. 374, ai sensi del quale, a seguito del-
l’emissione da parte dell’ufficio doganale
dell’avviso di accertamento suppletivo e di
rettifica, l’operatore può contestare la ret-
tifica medesima.

In connessione con il comma 1, il
comma 2 fa salvi i procedimenti ammini-
strativi per la risoluzione delle controver-
sie già instaurati, in sede di revisione di
accertamento, alla data di entrata in vi-
gore del decreto-legge (2 marzo 2012).

I commi 3 e 4 recano modifiche al
decreto legislativo n. 546 del 1992, relati-
vamente all’esecuzione delle sentenze del
giudice tributario.

In particolare la lettera b) del comma
3 introduce un nuovo articolo 69-bis nel
decreto legislativo n. 546 del 1992 al fine
di integrare la suddetta disciplina relati-
vamente alle sentenze concernenti le ope-
razioni catastali: in tale ambito si prevede
l’aggiornamento degli atti catastali al pas-
saggio in giudicato della sentenza che
accoglie totalmente o parzialmente il ri-
corso del contribuente.

Nella medesima prospettiva, al fine di
assicurare la conoscibilità dell’iter giuri-
sdizionale concernente i ricorsi in materia
di operazioni catastali, il comma 4 dispone
l’annotazione delle sentenze, non ancora
passate in giudicato, negli atti catastali,
secondo modalità da stabilire con provve-
dimento del Direttore dell’Agenzia del ter-
ritorio.

Per ragioni di coordinamento norma-
tivo, la lettera a) del comma 3 modifica
l’articolo 19, comma 1, lettera f), del
decreto legislativo n. 546, per quanto con-
cerne l’elenco degli atti impugnabili nel-
l’ambito del processo tributario, correg-
gendo, relativamente alle operazioni cata-
stali, il riferimento al comma 3 dell’arti-
colo 2 dello stesso decreto legislativo
n. 546, in quanto gli atti relativi alle
predette operazioni catastali sono indicati
nel comma 2 del medesimo articolo 2.

Il comma 3-bis, novellando il comma
10 dell’articolo 37 del decreto-legge n. 98
del 2011, esclude il maggior gettito deri-
vante dal contributo unificato nel processo
tributario dall’afflusso al fondo per la
realizzazione di interventi urgenti in ma-
teria di giustizia civile e amministrativa
presso lo stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, alimentato
dal maggior gettito derivante dalle dispo-
sizioni di modifica della disciplina del
contributo unificato recate dai precedenti
commi da 6 a 9 del medesimo articolo 37.
Conseguentemente anche gli interventi in
materia di giustizia tributaria non sono
più ricompresi tra le finalità del fondo.

Il comma 3-ter stabilisce che le somme
corrispondenti alle maggiori entrate di cui
al comma 3-bis, al netto della quota parte
destinata alle assunzioni di personale di
magistratura nonché di avvocati e procu-
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ratori dello Stato, sono iscritte in bilancio
per essere destinate, per metà, in favore
degli uffici giudiziari che hanno raggiunto
gli obiettivi di efficienza e per la restante
metà all’incremento della quota variabile
del compenso dei giudici tributari.

Il comma 4-bis istituisce il ruolo unico
nazionale dei componenti delle Commis-
sioni tributarie presso il Consiglio di pre-
sidenza della giustizia tributaria. In tale
ruolo unico sono inseriti, anche se tem-
poraneamente fuori ruolo, i componenti
delle commissioni tributarie provinciali e
regionali, nonché i componenti della com-
missione tributaria centrale in servizio
secondo la rispettiva anzianità di servizio
nella qualifica.

La norma detta quindi specifiche mo-
dalità di inserimento in ruolo per i com-
ponenti delle commissioni tributarie no-
minati a partire dal concorso bandito il 3
agosto 2011 ai sensi del decreto-legge
n. 98 del 2011. In tal caso, si prevede che
i candidati risultati idonei siano inseriti
nel ruolo secondo l’ordine conseguito in
funzione del punteggio per i titoli valutati,
prescindendo dalla scelta effettuata in re-
lazione alle sedi. In caso di pari anzianità
di servizio nella qualifica ovvero di pari
punteggio prevale l’anzianità anagrafica.

A decorrere dall’anno 2013, il ruolo
unico è reso pubblico annualmente, entro
il mese di gennaio, attraverso il sito isti-
tuzionale del Consiglio di presidenza della
giustizia tributaria.

Il comma 5 interviene sulla disciplina
delle spese di giustizia nel processo in cui
è parte un’Amministrazione pubblica,
chiarendo che la norma di favore in base
alla quale le spese di giustizia a carico
dell’Amministrazione pubblica sono am-
messe alla prenotazione a debito e, per-
tanto, sono versate solo se l’Amministra-
zione risulta soccombente nel contenzioso,
si applicabilità anche alle agenzie delle
entrate, delle dogane, del territorio e del
demanio.

Il comma 6 prevede che per i crediti
derivanti dalle gestioni di ammasso obbli-
gatorie, ceduti a terzi prima dell’entrata in
vigore della legge n.410 del 1999, si ap-
plichi lo stesso tasso di interesse che ha

interessato i crediti di cui i Consorzi erano
titolari al momento dell’entrata in vigore
della stessa legge n.410. Il tasso di riferi-
mento è pari al tasso ufficiale di sconto
maggiorato del 4,40 per cento, con capi-
talizzazione annuale fino al 31 dicembre
1995 ed interessi legali per gli anni suc-
cessivi.

In connessione con il comma 6, comma
7 fa salvi gli effetti derivanti dall’applica-
zione di sentenze passate in giudicato.

I commi da 8 a 11-ter affrontano il
tema dell’acquisto da parte della Regione
Campania del termovalorizzatore di
Acerra.

Il comma 8 autorizza la regione Cam-
pania ad utilizzare i fondi europei, e nello
specifico le risorse del Fondo di sviluppo
e di coesione 2007-2013 relative al pro-
gramma attuativo regionale, per l’acquisto
del termovalorizzatore di Acerra. La
norma dispone inoltre il trasferimento alla
stessa Regione delle risorse necessarie,
quantificate in circa 355 milioni di euro.

Il comma 9 prevede che le risorse già
finalizzate al pagamento del canone di
affitto del predetto termovalorizzatore
siano destinate alla medesima Regione
quale contributo dello Stato.

Il comma 10 dispone che ai fini fiscali,
il pagamento da parte della regione Cam-
pania della suddetta somma di 355 milioni
di euro, in quanto effettuato a definizione
di ogni pretesa del soggetto proprietario
dell’impianto di termovalorizzazione, vale
come liquidazione risarcitoria transattiva
tra le parti private e quelle pubbliche
interessate. La norma esenta inoltre da
imposizione fiscale ogni atto perfezionato
in attuazione della predetta disposizione.

Il comma 11 esclude dalla disciplina
del patto di stabilità interno delle regioni
a statuto ordinario le spese sostenute dalla
regione Campania per il termovalorizza-
tore di Acerra, nonché le spese per l’at-
tuazione del ciclo integrato dei rifiuti e
della depurazione delle acque. La norma
specifica che la predetta esclusione dal
patto di stabilità operi nei limiti dei ricavi
derivanti dalla vendita di energia spettanti
annualmente alla Regione, per un ammon-
tare massimo di 60 milioni di euro annui.
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Sono altresì escluse le risorse già fina-
lizzate al pagamento del canone di affitto
del termovalorizzatore ora destinate alla
Regione Campania quale contributo dello
Stato.

Il comma 11-bis stabilisce che non sono
soggette a esecuzione forzata, in quanto
qualificabili come entrate a destinazione
vincolata:

le somme finalizzate all’acquisto del
termovalorizzatore di Acerra;

le risorse già finalizzate al pagamento
del canone di affitto e destinate dal
comma 9 alla Regione quale contributo
dello Stato;

previa adozione da parte della Re-
gione della deliberazione semestrale di
preventiva quantificazione degli importi
delle somme destinate alle relative finalità,
le spese sostenute dalla regione Campania
per il termovalorizzatore di Acerra e per
l’attuazione del ciclo integrato dei rifiuti e
della depurazione delle acque.

Il comma 11-ter, prevede, al fine di
evitare interruzioni o turbamenti alla re-
golarità della gestione del termovalorizza-
tore di Acerra, la possibilità di mantenere,
su richiesta della Regione Campania, per
la durata di 12 mesi dall’entrata in vigore
della legge di conversione del decreto, il
presidio militare già in essere, con oneri
quantificati in euro 1.007.527, a carico
della quota spettante alla regione Campa-
nia dai ricavi derivanti dalla vendita del-
l’energia.

Il comma 11-quater, novellando l’arti-
colo 9, comma 3-bis, del decreto-legge
n. 185 del 2008, stabilisce che la certifi-
cazione di somme dovute per sommini-
strazioni, forniture e appalti da parte di
regioni ed enti locali (che può essere
ottenuta ai sensi del predetto articolo 9,
comma 3-bis, dal creditore per crediti
certi, liquidi ed esigibili) possa essere fatta
valere anche al fine di consentire al cre-
ditore medesimo, oltre che la cessione
« pro soluto », anche la cessione « pro sol-
vendo » a favore di banche o intermediari
finanziari riconosciuti dalla legislazione

vigente. La norma dispone che la forma
della cessione e la modalità della sua
notificazione sono disciplinate, con l’ado-
zione di forme semplificate, inclusa la via
telematica, mediante decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la
Conferenza unificata.

Il comma 11-quinquies prevede che il
complesso delle disposizioni richiamate
dal comma 11-quater in materia di certi-
ficazione dei crediti per somministrazioni,
forniture e appalti di regioni ed enti locali
trovi applicazione anche nei confronti
delle amministrazioni statali e degli enti
pubblici nazionali, demandando la defini-
zione delle relative modalità di attuazione
a un decreto di natura non regolamentare
del Ministro dell’economia e delle finanze.

Il comma 11-sexies novella l’articolo 35,
comma 1, del decreto-legge n. 1 del 2012,
che al fine di accelerare il pagamento dei
crediti commerciali per l’acquisizione di
servizi e forniture, certi, liquidi ed esigibili,
corrispondenti a residui passivi del bilan-
cio dello Stato, ha previsto l’incremento
dei fondi speciali per la reiscrizione dei
residui passivi perenti di parte corrente e
di conto capitale, rispettivamente, negli
importi di 2 miliardi di euro e di 700
milioni di euro per l’anno 2012. In tale
ambito la novella prevede che una quota
delle risorse del suddetto fondo speciale
per la reiscrizione dei residui passivi di
parte corrente, pari a 1 miliardo di euro,
è assegnata agli enti locali per il paga-
mento dei predetti crediti. La norma spe-
cifica che l’utilizzo delle suddette somme
non deve comportare, secondo i criteri di
contabilità nazionale, peggioramento del-
l’indebitamento netto delle pubbliche am-
ministrazioni.

L’articolo 13 reca la copertura degli
oneri recati dal decreto-legge, stimati com-
plessivamente in 184,6 milioni di euro per
l’anno 2012, 245,6 milioni di euro per
l’anno 2013, 246,4 milioni di euro a de-
correre dall’anno 2014, che aumentano ai
fini della compensazione in termini di
indebitamento netto e fabbisogno a 252
milioni di euro per l’anno 2013 e a 252,8
milioni di euro a decorrere dall’anno 2014.
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A tal fine si prevede che agli oneri
recati dalle seguenti disposizioni intro-
dotte: dall’articolo 3, comma 10; dall’arti-
colo 4, comma 11; dall’articolo 8, commi
16, lettere e) e h), e 24, si provvede
mediante utilizzo delle minori spese deri-
vanti dall’articolo 8, comma 21.

L’articolo 14 disciplina l’entrata in vi-
gore del provvedimento.

Ricorda quindi che l’Ufficio di Presi-
denza, integrato dai rappresentati dei
gruppi, della Commissione, nella riunione
di ieri, ha definito l’organizzazione dei
lavori per l’esame del provvedimento, te-
nendo conto del fatto che il termine di
conversione del decreto scadrà il 2 maggio
prossimo, e che, al fine di consentire alla
Camera di modificare il testo, rinviandolo
in terza lettura al Senato, l’inizio della
discussione in Assemblea avrà luogo nella
seduta di mercoledì 18 aprile.

In tale contesto il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti è stato fis-
sato alle ore 16 di mercoledì 11 aprile,
prevedendosi che l’esame prosegua nelle
giornate di giovedì 12, venerdì 13 e lunedì
16, per concludersi entro l’ora di pranzo
di martedì 17.

Ritiene quindi opportuno rinviare gli
interventi sul merito del provvedimento
alla fase successiva, anche per consentire
ai deputati di approfondire il contenuto
del decreto-legge che, anche a seguito delle
modifiche apportate dal Senato, risulta
piuttosto articolato.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara quindi concluso l’esame prelimi-
nare e rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 10.50.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 5 aprile 2012. — Presidenza del
vicepresidente Laura FRONER. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Massimo Vari.

La seduta comincia alle 9.

5-05623 Vico: Ripristino della piena operatività

dell’Istituto per il commercio estero.

Il sottosegretario Massimo VARI, ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Ludovico VICO (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatto della risposta ed
esprime apprezzamento per le misure re-
centemente assunte dal Governo Monti
relativamente alla istituzione dell’Agenzia
per la promozione all’estero e l’interna-

zionalizzazione delle imprese italiane che
ha sostituito il soppresso Istituto per il
commercio estero. Dichiara di condividere
anche gli interventi in materia di riorga-
nizzazione del personale, finalizzati a tu-
telare lo straordinario capitale umano in
attesa della piena operatività del nuovo
organismo. Ritiene, comunque, di solleci-
tare il Governo ad una maggiore rapidità
delle decisioni, anche accettando richieste
di mobilità cui è opportuno fare fronte
con un maggior grado di flessibilità.

5-05662 Vico: Conferimento di incarichi dirigenziali

presso il Ministero dello sviluppo economico.

Il sottosegretario Massimo VARI, ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Ludovico VICO (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatto della risposta ed
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esprime apprezzamento perché le deci-
sioni assunte testimoniano la volontà di
utilizzare le risorse interne del personale
Ministero, che sono di grande valore, piut-
tosto che procedere ad un improbabile
affidamento degli incarichi dirigenziali a
personale esterno. Si dichiara quindi fi-
ducioso che l’azione del Governo proce-
derà in prospettiva nella medesima dire-
zione

5-05742 Scarpetti: Prospettive industriali

della società AnsaldoBreda.

Il sottosegretario Massimo VARI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Lido SCARPETTI (PD), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta, sot-
tolineando che il Governo è azionista di
riferimento di Finmeccanica, principale
responsabile della crisi in cui versa attual-
mente la produzione di mezzi ferroviari.
Ricordato che fino a pochi anni fa la
AnsaldoBreda era uno dei principali
player mondiali nella costruzione di ma-
teriale rotabile ferroviario, chiede se que-
sto settore industriale sia considerato an-
cora strategico per il Paese o se il Governo
abbia deciso di abbandonarlo. Sollecita
pertanto l’Esecutivo a decisioni chiare,
evitando di ripercorrere la scelta fatta a
suo tempo dalla FIAT di cedere il ramo
d’azienda ferroviario, in cui si progetta-
vano e costruivano i Pendolini, treni ad
alta velocità italiani, ai francesi della
Alstom. Ritiene, infine, che per recuperare
il consistente patrimonio industriale di
AnsaldoBreda si dovrebbe procedere ad
accordi internazionali e non a cessioni di
rami d’azienda a società estere interessate
ad occupare la quota di mercato italiana.

5-05981 Garagnani: Funzione sociale del sistema

cooperativo.

Il sottosegretario Massimo VARI, ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Fabio GARAGNANI (PdL) replicando,
si dichiara totalmente insoddisfatto della
risposta, benché presenti argomentazioni
del tutto condivisibili che, tuttavia, non
hanno alcun tipo di riscontro nella realtà.
Occorre distinguere tra funzione sociale
delle cooperative, che operano a favore di
realtà svantaggiate e socialmente rilevanti,
e l’attività economica svolta da altre che si
configurano come vere e proprie holding.
Rilevato che il lucro esula dalle finalità
delle cooperative e che il carattere mu-
tualistico non è in molti casi verificato,
lamenta che in Emilia Romagna le coo-
perative hanno spesso più dipendenti che
soci e competono sul mercato con privilegi
eccessivi rispetto all’imprenditoria privata.
Sottolinea, infine, che avrebbe preferito
ricevere una risposta sul condizionamento
economico di alcune delle cooperative sto-
ricamente legate a partiti politici che, a
suo giudizio, alterano i corretti rapporti
economici e di mercato, soprattutto per i
loro legami anomali con gli enti territoriali
di riferimento.

5-06080 Rigoni: Sicurezza della condotta di gas

metano della linea Cortemaggiore-La Spezia.

Il sottosegretario Massimo VARI, ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Andrea RIGONI (PD), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta, pur
ringraziando il sottosegretario Vari per la
sua personale cortesia. Sottolinea che non
è stata data alcuna risposta riguardo alle
responsabilità dell’esplosione verificatasi
in una delle principali e più obsolete
condotte italiane con oltre di 45 anni di
attività. Ricordato che il gravissimo inci-
dente ha provocato il ferimento di 10
persone e successivamente la morte di un
operaio, lamenta che, a tre mesi di di-
stanza dall’accaduto, ancora non si sia
chiarito se attribuire la responsabilità a
Snam Rete Gas, proprietaria del metano-
dotto, o all’impresa appaltatrice « Oreste
Manna » di Salerno che avrebbe nel pas-
sato evidenziato la necessità di sostituire il
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giunto nel punto in cui si è verificata
l’esplosione. Aggiunge che la popolazione
della Lunigiana è ancora traumatizzata
dall’evento verificatosi nello scorso mese
di gennaio e che alcune famiglie residenti
nei pressi del metanodotto hanno abban-
donato le proprie abitazioni per timore di
nuove devastanti esplosioni. Sollecita per-
tanto il Governo ad intervenire per indi-
viduare al più presto le responsabilità

dell’incidente, mettere in sicurezza la linea
Cortemaggiore-La Spezia e rassicurare, in
tal modo, la popolazione residente.

Laura FRONER (PD), presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.40.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-05623 Vico: Ripristino della piena operatività
dell’Istituto per il commercio estero.

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione all’atto di sindacato ispet-
tivo, si fa presente quanto segue.

Il Governo in carica ha dato già rispo-
sta alle sollecitazioni contenute nella in-
terrogazione parlamentare, con l’approva-
zione del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito nella legge 22 dicembre
2011, n. 214.

Con tale normativa, si è provveduto, in
sostituzione del soppresso Istituto per il
Commercio con l’Estero, a istituire l’Agen-
zia per la promozione all’estero e l’inter-
nazionalizzazione delle imprese italiane,
che agirà con una più stretta connessione
con le politiche governative di sviluppo
dell’economia attraverso il coordinamento
e l’indirizzo assicurato da un organismo,
la Cabina di regia, presieduto insieme dai
Ministri dello sviluppo economico e degli
affari esteri.

Si è inteso così riorganizzare l’inter-
vento pubblico in materia di promozione
dell’export e dell’internazionalizzazione
delle imprese italiane, garantendo una
maggiore efficacia, concentrazione e pro-
grammazione delle risorse disponibili che
saranno reimpiegate nel nuovo assetto or-
ganizzativo, scongiurando, altresì, la pa-

ventata dispersione del capitale umano
accumulato, nel corso degli anni, grazie
alla precedente esperienza del soppresso
Istituto.

Inoltre, è stato previsto che il passaggio
al nuovo assetto organizzativo avvenga
senza alcuna interruzione o sospensione
delle attività di promozione attraverso una
gestione transitoria, affidata al Responsa-
bile dell’Ufficio per gli Affari Generali e
per le Risorse del Ministero dello sviluppo
economico, che avrà termine soltanto con
la piena operatività dell’Agenzia.

Tale disciplina ha assicurato la conti-
nuità delle politiche di sostegno alle im-
prese italiane all’estero anche in questi
primi tre mesi dell’anno corrente.

Nel contempo, si è dato avvio alla fase
di attuazione della citata legge, che pre-
vede la prossima adozione dei provvedi-
menti di nomina degli organi dell’Agenzia
(consiglio di amministrazione, direttore
generale e collegio dei revisori) e, previa
ricognizione, il trasferimento al nuovo
ente delle risorse umane, strumentali e
finanziarie necessarie allo svolgimento dei
compiti ad esso affidati.

Giovedì 5 aprile 2012 — 53 — Commissione X



ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-05662 Vico: Conferimento di incarichi dirigenziali
presso il Ministero dello sviluppo economico.

TESTO DELLA RISPOSTA

La procedura per il conferimento ed
avvicendamento degli incarichi dirigenziali
di prima fascia del Ministero dello svi-
luppo economico è regolata da una diret-
tiva del Ministro dello sviluppo economico
del 15 gennaio 2009.

In attuazione di quanto previsto dalla
succitata direttiva, nonché dalla Direttiva
n. 10 del 19 dicembre 2001, emanata dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Dipartimento della Funzione Pubblica,
l’Ufficio di Gabinetto del MISE, verificata
la vacanza della posizione dirigenziale ge-
nerale presso l’Ufficio per gli Affari Ge-
nerali e per le Risorse (UAGR) a decorrere
dal 31 ottobre 2011, ha attivato la proce-
dura di interpello, richiedendo per tale
incarico il possesso di specifiche e com-
provate esperienze professionali, molto
dettagliate nel contenuto.

L’Ufficio per gli Affari Generali e per le
Risorse, ha provveduto alla necessaria pub-
blicità della suddetta posizione vacante tra-
mite apposita lettera circolare del 12 ottobre
2011, con contestuale pubblicazione sui siti
Internet e Intranet dell’Amministrazione.

Successivamente, l’UAGR ha trasmesso
all’Ufficio di Gabinetto le domande perve-
nute per il conferimento dell’incarico de
quo.

Il Ministro dello sviluppo economico in
carica all’epoca, valutate le domande per-
venute e reputando che nessuno dei diri-
genti dell’Amministrazione possedesse le
qualità professionali richieste, ritenne, con
una scelta motivata e proposta alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, che
l’incarico fosse da conferire ad un diri-
gente proveniente dalla Croce Rossa, il
dott. Nicola Niglio.

Il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri di conferimento dell’incarico
datato 28 ottobre 2011, non è stato am-
messo al visto e alla conseguente registra-
zione da parte della Corte dei Conti, la
quale ha rilevato, anzitutto, l’esigenza di
dare priorità all’esecuzione di una sen-
tenza del Tribunale di Roma (sez. lavoro,
n. 15318 del 29 settembre 2011), con la
quale veniva ordinata con effetto imme-
diato la reintegrazione della dottoressa
Maria Ludovica Agro nella titolarità del-
l’Ufficio dirigenziale generale a suo tempo
conferita o in funzioni equivalenti. La
Corte dei Conti ha rilevato, al tempo
stesso, il vizio di eccesso di potere da cui
sarebbe affetto il provvedimento e la vio-
lazione della citata direttiva del Ministro
del 15 gennaio 2009, in materia di confe-
rimento d’incarichi dirigenziali generali.

In adesione ai rilievi della Corte dei
Conti, il MISE ha ritirato il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 28
ottobre 2011, e successivamente ha prov-
veduto al conferimento dell’incarico in
questione, in esecuzione della citata sen-
tenza del Tribunale di Roma, alla d.ssa
Agro dirigente di prima fascia del MiSE.

A decorrere dal 1o febbraio 2012 l’in-
carico di direttore generale presso l’Ufficio
per gli Affari Generali e per le Risorse è
stato conferito, alla dottoressa Ferlazzo,
già in precedenza direttore generale del-
l’UAGR presso il MISE mentre alla dot-
toressa Agro è stato conferito l’incarico di
Direttore generale presso la Direzione Ge-
nerale per la Politica Regionale Unitaria
Comunitaria dello stesso Ministero.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-05742 Scarpetti: Prospettive industriali
della società AnsaldoBreda.

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione all’interrogazione in que-
stione, si fa presente quanto segue. La
situazione di Ansaldo Breda, Società del
gruppo Finmeccanica attiva nel settore del
trasporto su rotaia (treni e metropolitane),
è da tempo all’attenzione del Governo non
solo per le criticità finanziarie della stessa,
ma anche e soprattutto, per la preoccu-
pante perdita di competitività sui mercati
internazionali, specialmente nel comparto
dei treni.

L’approvazione del Bilancio 2011, av-
venuta pochi giorni fa, ha rivelato una
situazione molto preoccupante che, solo in
parte, è riconducibile alle crisi di mercato
sia in ambito internazionale sia a livello
nazionale.

I problemi di Ansaldo Breda sono do-
vuti, infatti, in buona parte alle disfunzioni
organizzative che hanno generato ineffi-
cienze, sprechi e un graduale peggiora-
mento dell’intera supply chain (catena del
valore). Non è un caso se la crisi di
Ansaldo Breda si accompagna a gravissime
difficoltà delle piccole e medie aziende
italiane del settore del materiale ferrovia-
rio.

Per tali motivi, il Ministero dello svi-
luppo economico ha più volte sollecitato i
vertici aziendali e la Capogruppo ad af-
frontare, in modo deciso e prima di ogni
altra decisione, le questioni di efficienza e
competitività.
Un primo risultato raggiunto in tale dire-
zione è senza dubbio rappresentato dal

documento sottoscritto da Azienda e Sin-
dacati lo scorso 26 marzo 2012. In quel
testo per la prima volta sono indicate con
chiarezza le cause che stanno alla base
della crisi e gli obiettivi da perseguire per
dare loro una positiva soluzione.

Gli ambiti entro i quali l’azienda pre-
vede di operare sono: riorganizzazione
delle funzioni aziendali, miglioramento
della qualità, ottimizzazione della presta-
zione lavorativa, dell’organico e delle pro-
fessionalità. Per ciascuno degli ambiti in
questione sono state dettagliatamente in-
dividuate le concrete azioni da mettere in
atto.

La strada intrapresa sembra essere cor-
retta e il Ministero dello sviluppo econo-
mico non può che augurarsi che sia tra-
dotta in fatti concreti.

Il Ministero stesso ritiene, pertanto, che
prima di qualsiasi ipotesi di cessione,
fusione o altro, sia necessario risanare il
conto economico dell’azienda, tramite un
miglioramento del ciclo di lavorazione, che
va reso più efficiente in ogni sua parte.

In questa logica di efficienza e recupero
di competitività, si colloca anche la due
diligence avviata da una importante So-
cietà industriale straniera.
Superfluo aggiungere che il Ministero con-
tinuerà a seguire con costante impegno le
vicende riguardanti la Società Ansaldo
Breda e i relativi futuri sviluppi.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-05981 Garagnani: Funzione sociale del sistema
cooperativo.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’interrogazione in
questione si premette che la funzione
prettamente sociale svolta dai Movimento
Cooperativo Italiano, sin dalla sua nascita
nella seconda metà dell’800, è sicuramente
un dato oggettivo, non suscettibile di dubbi
o interpretazioni limitative.

La stessa funzione sociale della coope-
razione è riconosciuta oggi dall’articolo 45
della Costituzione, dettato costituzionale
che rappresenta un orientamento per il
legislatore ordinario, il quale è intervenuto
a più riprese, al fine di disciplinare la
promozione dell’attività e la vigilanza nei
confronti di tali tipologie societarie, da
parte delle Istituzioni e delle Associazioni
Nazionali di Rappresentanza a cui le
stesse aderiscono.

Tra i vari interventi legislativi ricordo
la legge n. 59 del 1992 con cui è stata
attuata una prima importante riforma
delle norme sulle società cooperative. Ri-
cordo, altresì, la legge n. 142 del 2001 ed
il decreto legislativo n. 220 del 2002, prov-
vedimenti con i quali si è ancor di più
manifestata l’attenzione dello Stato verso
il « Sistema » della cooperazione, in vista
di un adeguamento normativo in grado di
rapportarsi al naturale evolversi delle esi-
genze della società civile.

A sua volta, l’attribuzione al Ministero
dello sviluppo economico delle compe-
tenze in materia di cooperazione va re-
putata quale indice della volontà di rea-
lizzare un approccio al movimento coope-
rativo, secondo una nuova prospettiva
volta a considerarlo come una importante
componente della realtà produttiva del
nostro Paese.

Per un più esauriente quadro è da
evidenziare poi che le società cooperative
sono imprese a tutti gli effetti e, come tali,
iscritte al Registro delle imprese, anche se
lo scopo mutualistico è da reputare come
elemento discriminante tra le Società coo-
perative e le Società ordinarie.

Vorrei rammentare, in fine, la riforma
del diritto societario del 2003 con la quale
è stato introdotto il concetto di « mutualità
prevalente », riservando solo a questa ca-
tegoria di cooperative il diritto a godere di
agevolazioni fiscali.
I benefici accordati alle cooperative sono,
dunque, concessi in funzione del grado di
aderenza dell’ente ai principi solidaristici
sulla cui presenza si effettua un duplice
livello di verifica e controllo, sia da parte
degli Enti deputati alla revisione delle
cooperative, sia dall’Agenzia delle Entrate
per quanto di propria competenza.

Per altro verso, ritengo che meriti di
essere segnalato che, attualmente, nell’or-
dinamento giuridico, non è prevista la
possibilità di imporre limiti dimensionali
alle imprese cooperative, né per quanto
riguarda il numero dei soci né tantomeno
in base ai fatturati conseguiti.

Nell’ambito del quadro normativo so-
pra descritto, il Ministero dello sviluppo
economico è impegnato perciò a vigilare
su tali realtà, unitamente e come sopra
precisato, con le Associazioni nazionali di
rappresentanza e tutela del movimento
cooperativo, nonché con le Regioni a sta-
tuto speciale che hanno scelto l’opzione
costituzionale di gestione diretta delle
competenze in materia.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-06080 Rigoni: Sicurezza della condotta di gas
metano della linea Cortemaggiore-La Spezia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il metanodotto S. Stefano di Magra-
Cortemaggiore, è stato costruito tra il 1967
e il 1968 allo scopo di trasportare il gas
dall’impianto di rigassificazione del gas
naturale liquefatto (GNL) di Panigaglia,
verso i centri di consumo della pianura
padana.

Il 18 gennaio 2012, intorno alle ore
14.10, si è verificato l’incidente cui fa
riferimento l’interrogazione a causa della
rottura di un tratto del suddetto metano-
dotto di proprietà di Snam Rete Gas, la
quale ha provveduto ad isolare la porzione
di metanodotto danneggiata.

Il giorno successivo all’incidente, un
rappresentante del Ministero dello svi-
luppo economico, unitamente alle autorità
locali e prefettizie, ha effettuato con sol-
lecitudine un sopralluogo ai fine di veri-
ficare lo stato dei luoghi e le circostanze
dell’accaduto, partecipando, altresì, ad un
incontro pubblico nel comune di Tresana
con i sindaci della zona, il Prefetto, altre
autorità, locali, e la società.

Con il coordinamento di Snam Rete
Gas, le società concessionarie della distri-
buzione del gas naturale nei comuni di
Aulla e Tresana hanno attivato, nei tempi
tecnici necessari, il servizio alternativo di
fornitura del gas mediante carri bombolai.

Successivamente la società Snam rete
gas è intervenuta realizzando un by-pass
che ha consentito sia la riattivazione, dal
28 gennaio 2012, del servizio ai Comuni
sia il collegamento fra il rigassificatore di
Panigaglia e la Rete Nazionale.

Attualmente l’area dell’evento è oggetto
di sequestro da parte della Procura della
Repubblica di Massa Carrara, la quale ha
già provveduto a nominare un Consulente
Tecnico d’Ufficio (CTU) a cui è stato
conferito l’incarico di accertare le cause
che hanno comportato la rottura, nonché
ogni altra circostanza utile ai fini delle
indagini. Le attività del CTU sono in corso
e il tratto del metanodotto interessato
dalla rottura non è stato, per il momento,
ancora esaminato.

Per quanto è stato possibile sapere,
l’Impresa « Oreste Manna », appaltatrice
dei lavori interessati dall’incidente – che è
avvenuto nella fase di reinterro del tratto
del metanodotto e dopo il completamento
dell’attività di rifacimento del Punto di
Intercettazione Derivazione Importante di
Tresana – è regolarmente qualificata da
Snam Rete Gas e l’appalto è stato aggiu-
dicato mediante ordinaria procedura di
gara. Si precisa, altresì che i lavori non
hanno interessato direttamente il giunto
menzionato nell’interrogazione, ad ecce-
zione della sua riverniciatura.

Per quanto attiene al « risarcimento dei
danni alle persone coinvolte », la società
Snam. Rete Gas ha precisato che le com-
pagnie assicurative sono state formalmente
informate dell’evento e che, fatto salvo
l’accertamento delle responsabilità in sede
giudiziale, si è già attivata per soddisfare
le prime emergenze segnalate dall’Ammi-
nistrazione Comunale interessata e dai
privati coinvolti.
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